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im/estri.mo  pendio  meridionale  del  Subasio,  grii^io  d'ulivi,  sorge  una  col- 
lina rocciosa,  su  pe'  cui  massi  par  che  si  arrampichino  dal  piano,  in 
mezzo  a  grandi  cespi  di  verzura,  le  vecchie  case  di  Spello,  tra  cui  spic- 
cano gli  alti  campanili  e  parecchie  delle  molte  torri  che  v^'erano  un  giorno 
e  alcuni  gruppi  di  cipressi  qua  e  là.  Il  paese,  lungo  circa  un  chilometro,  cambia  molto 
d'aspetto  secondo  il  punto  donde  si  guarda:  il  più  esteso  panorama,  sebbene  forse 
meno  avvertito,  l'offre  a  levante  ;  il  più  vario  e  pittoresco  dalla  parte  opposta,  dove 
un  francese,  innamorato  dell'  Umbria,  lo  trova  addirittura  «  meraviglioso  >.  A  un  cro- 
nista del  cinquecento  si  presentava  nella  classica  forma  d*un  ancile  :  io  mi  contenterò 
di  farne  rilevare  la  forma  oblunga,  rialzata  nel  mezzo,  dove  sale  in  gran  parte  la  via 
principale,  e  in  declivio  ai  due  lati,  con  ripide  vie  e  con  vicoli  dove  si  conservano  di 
più  le  impronte  del  passato.  Il  clima  è  puro  e  mite,  e  dall'alto  del  Belvedere  (a  più 
di  300  metri  sul  livello  del  mare  si  domina  l'amena  valle  che  verdeggia,  popolata 
di  case  coloniche,  tra  una  bella  cerchia  di  monti  e  una  corona  di  città  e  di  paeselli. 


Non  dirò  con  quali  peregrini  indizi  etimologici  si  sia  fatta  rimontare  la  sua  fon- 
dazione a  Xoè  in  persona,  o  come  ad  un  Ispeo  Polisio  la  riferisse  quel  bevanate  Cec- 
carelli,  che,  sotto  nome  di  Gabinio  Leto,  inventò  un*  €  Eparchigrafia  d'  Italia  >  da  cui 
più  d'uno  rimase  ingannato,  come  prima  dalle  «  Origini  »  di  Catene,  inventate  da  Annio 
di  Viterbo.  Ala,  lasciando  in  pace  anche  i  Pelasgi  e  le  ipotesi  più  o  meno  cervellotiche, 
ricorderò  come  Spello  si  trovi  annoverata  tra  le  città  più  antiche  degli  antichissimi 
Umbri  ;  come  dalle  iscrizioni  risulti  Municipio  romano,  ascritto  alla  tribù  Lemonia,  e 


»4 


ITALIA  ARTISTICA 


come  Silio  Italico  la  noti  tra  le  città  che  sotto  il  comando  di  Pisone  mandarono  sol- 
dati per  la  seconda  guerra  cartaginese.  Che  poi  fosse  Colonia  (jiulia,  ce  n'assicurano 
Plinio  i]  vecchio  e  Igino  il  Gromatico,  oltre  parecchie  iscrizioni  dove  ha  pure  l'ag- 
giunto di  «splendidissima»;  non  però  dedotta  da  Cesare,  ma  invece,  circa  il  700  di 
R.,  da  Ottaviano,  che  prese  il  nome  di  Giulio  per  adozione  del  dittatore.  To  stesso 
Ottaviano  poi,  di  cui  seguì  le  parti  nella  guerra  perugina,  le  donò  anche  i  bagni 
del  Clitunno  ;  ond'ebbe  allora  un  vastissimo  e  ubertosissimo  territorio  che  dal  ponte 
di  detto  fiume  stendevasi  fin  presso  a  Civitella  d'Arna  sul  Tevere  ;  senza  dire  di  un 
aumento  di  coloni  avuto,  a  quanto  pare,  più  tardi,  sotto   Adriano. 


UN  TRATTO   DI  VIA  DEL  CALZO. 


(Fot.  Alinari). 


E  alla  nominanza  nelle  armi  e  ai  favori  imperiali  congiunse  la  gloria  «  che  più 
dura  e  più  onora  »,  poiché  a  Spello  o  nel  suo  contado  con  tutta  probabilità  nacque 
e  passò  l'adolescenza  Sesto  Properzio,  che  nei  giorni  della  gloria  non  dimenticava  la 
patria,  e  desiderava  svagarsi  a  caccia  lungo  i  verdeggianti  boschi  del 'suo  Clitunno: 
di  Spello,  conseguentemente,  dovè  esser  quel  suo  «  concittadino  e  discendente  »  Paolo 
Passieno,  cavaliere  di  gran  nobiltà,  poeta  e  uomo  dottissimo,  di  cui  Tamico  suo  Plinio 
iuniore  lodava  le  elegie  terse,  molli,  soavi,  da  parer  proprio  scritte  in  casa  del  Cal- 
limaco Romano  :  di  Spello  infine  fu  un  altro  poeta,  Tito  Vario  Prisco,  di  cui  le 
ingiurie  del  tempo  non  ci  hanno  risparmiato  che  il  nome  in  una  monca  iscrizione  ora 
perduta,  ma  accettata  e  pubblicata  nelle  più  autorevoli  raccolte  epigrafiche. 

Pare  che  anche  il  terzo  Gordiano  le  concedesse  alcuni  privilegi  ;  e  i  più  insigni 
archeologi  moderni  hanno  dichiarato  autenticissimo  il  famoso  Rescritto  di  Flavio- 
Costantino  Massimo  e  de'  suoi  figli,  col  quale  diverse  concessioni  si  facevano  a  Spello  : 
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che  cioè  non  solo  all'antico  nome  [Ilispelkiììi  nei  manoscritti  e  nelle  iscrizioni,  KìoTrtlkov 
in  Strabene,  "Inzieklov  e  " IotifIov  in  Tolomeo)  si  sostituisse  Taltro  di  Flavia  Cojjslans 
(donde  Tequiv^oco  di  chi  immaginò  un'altra  Colonia  sotto  Vespasiano)  ;  ma  che  inoltre 
s'erigesse  un  suntuoso  tempio  a  onore  della  gente  Flavia,  e  il  sacerdote,  eletto  ogni 
anno,  potesse  celebrare  in  detta  città  i  ludi  scenici  e  i  combattimenti  dei  gladiatori, 
senza  che  si  dovessero  più  affrontare  le  asprezze  dei  monti  e  le  difficoltà  delle  strade 
fra  i  boschi  per  andare  a  Bolsena  ;  onde  vSpello  divenne  allora  come  il  centro 
religioso  dell'Umbria. 


VIA  DELLE  TORRI. 


(Fot.  Alinari), 


La  qual  persistenza  del  culto  pagano  fa  supporre  che  il  cristianesimo  non  v'at- 
tecchisse molto  presto  ;  e  gli  Atti  pavesi  del  martirio  del  suo  primo  vescovo  e  patrono 
s.  Felice,  che  si  vuole  decapitato  sotto  Diocleziano  e  Massimiano,  sono,  a  detta  stessa 
dei  Bollandisti,  molto  posteriori  ai  fatti  narrati.  La  serie  dei  vescovi,  in  ogni  modo, 
non  è  lunga  ;  poiché  la  sede  episcopale  si  abolì  nel  1 1 30,  dopo  che  per  discordie 
cittadine  il  vescovo  Niccolò  (III)  fu  precipitato  da  una  finestra. 

Decaduta  intanto  la  città  pei  danni  delle  incursioni  barbariche,  fu  presto  unita 
al  Ducato  di  Spoleto,  col  quale  passò  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Quando  si 
costituisse  il  Comune,  non  si  può  precisare  ;  ma  nel  1 1 90,  morto  il  Barbarossa,  che 
pare  n'avesse  investito  un  suo  vicario  di  Perugia,  il  paese  sarebbe  ritornato  sotto 
l'annuo  magistrato  dei  consoH,  eletti  dalle  società  e  dai  collegi  delle  arti.  Comunque, 
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lo  cose  non  dovvan..  procedere  imppn  lu-ne  se  nel  i  ,nq  un  Ranuccio  di  (  .ualtiero 
(aeriavruerra  lu  mandalo  aml)asciatnre  al  j)apa  e  all' imperatr>rc  j>er  riordinarne  il 
.irovernn  <•  sr  Tanno  sfss...  per  sedarne  le  discordie,  dovè  recarvisi  da  l'erutta  lo 
stesso  Oti-.iie  l\.  .he.  convocali  i  nia^r^d<»renti.  li  esortò  alla  pace,  as-negnando  il 
i-overno  a  .|ii altro  ritia.lini.  di.    stessero  in  carica  tre  mesi  ciascuno,  con  ampie  facoltà. 

l„t;,„to  I,.  1  I  'y>  Sp  Ilo  si  (lav.i  a  i'ederic)  il.  e  sei  anni  dopo  vi  si  combattè 
presso  una  sanguinosa  h.itlavjlia 
tra  il  Iellato  pontili,  io.  K.iiiiero 
(  apocci.  e  Marino  (Tlvlioli  \i<  ario 
imperiale,  uell.i  .jUale  l'es.  rcilo 
^•uelfo  luconij)letainenle  dislaUo. 
p^ssendosi  i)oi  ribellata  all'iiìipe- 
ratore,  fu  messa  a  ferro  e  a 
fuoco;  e  ])iiì  tarJi  fu  travat^diata 
dalle  i»"uerre  :  ik^I  ug.ì  con  As- 
sisi; nel  i2gS  contro  il  X'ieario 
del  Ducato  di  Sp.)leto;  dal  ij,S4 
al  1300  contro  j^li  Anastasi  si- 
g'nori  di  Foligno.  Alle  quali  si 
aggiungevano  fiere  lotte  intesti- 
ne, che  la  fiaccavano  sempre  più: 
non  potendo  perciò  resistere  alla 
potenza  di  Spoleto  e  del  Vesco- 
vo di  Foligno,  ricorse  novamente 
a  Perugia,  che  nel  1354  la  difese 
da  fra  Monreale  d'Albaro,  anda- 
tovi a  porre  il  campo  col  favore 
d' Ugolino  Vili  Trinci  e  di  suo 
fratello,  vescovo  di  Foligno,  che 
gli  dettero  il  passo  e  i  viveri, 
perchè  la  sottoponesse  a  loro  ; 
ma  colui,  avendola  invano  asse- 
diata più  volte,  dovè  contentarsi 
di  mettere  a  guasto  i  territori 
vicini.  Nello  stesso  anno  UsoHno 

le  riconciliò  il  Rettore  del  Ducato,  a  cui  s'era  ribellata,  e  il  figlio  Trincio  VII  aiutò  il 
Rettore  e  TAlbornoz  a  ritoglierla  alla  tirannia  d'un  Bartoloccio  di  messer  Giacomo 
Bartolocci,  capo  de'  ghibellini  della  sua  patria,  ucciso  nel   1573. 

^la  altre  e  più  odiose  servitù  l'attendevano.  Bonifazio  IX  nel  13S9  ne  investì, 
come  vicario  pontificio,  Pandolfo  Baglioni,  a  cui  nel  94  fu  ritolta  da  Bìordo  Michelotti 
di  Perugia,  e  sei  anni  dopo  cadde  in  potere  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  il  quale,  dopo 
due  anni,  ne  fu  cacciato  da  Braccio  Fortebracci,  capo  dei  nobili  di  Perugia  ;  cacciato 
alla  sua  volta,  cinque  anni  appresso,  da  Giovanni  Pucci  e  dai  suoi  aderenti,  che 
v'introdussero  Ceccolino,  fratello  di  Biordo  e  capo  del  popolo.  Nel  1411  se  ne  im- 
padronì Guidò  Antonio  da  Montefeltro,  duca  d' Urbino,  che  in  breve  dovette  ridarla 
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al  Michelotti,  spogliatone  poi  dal  signor  di  Montone,  a  cui  successe  il  figlio  naturale 
Oddo.  Morto  il  quale,  Martino  V  ricuperò  con  gli  altri  domini  della  Chiesa  anche 
Spello,  che  durante  lo  scisma  avignonese,  da  lui  estinto,  si  era  sottratta  all'obbedienza 
del    legato    di    l^erugia;    e  nell'ottobre  del   1425,  per  compensare  Malatesta  Baglioni 
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d'aver  indotto  i  Perugini  a  sottomettersi  alla  Chiesa,  concesse  a  lui  e  a  suo  fratello 
questa  terra,  dal  cui  dominio  e  da  quello  dì  Cannara  cominciò  la  grande  potenza  dei 
Baglioni  ;  a  cui  fu  confermato  da  Eugenio  IV  e  da  Sisto  IV  ;  poi  ritolto  per  la 
ribellione  di  Gian  Paolo,  e  restituito  da  Clemente  VII,  che  però,  insospettitosi  anche 
lui,  fece  imprigionare  Orazio  e  Gentile,  il  quale  tuttavia  potè  rientrare  a  Spello  nel 
1526.  Tre  anni  dopo  però,  il  famoso  Malatesta  IV,  avendo  accettata  la  condotta  de* 
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Fiorentini,  ed  essendo  perciò  caduto  in  disgrazia  del  papa,  era  sul  punto  di  perdere 
lo  vStato  ;  e  già  Braccio  suo  parente  e  nemico,  militante  nelle  file  imperiali,  marciava 
contro  Spello,  che  era  difesa  da  milizie  fiorentine  e  che  valorosamente  lo  respinse. 
Ma  r  Grange,  fatta  la  massa  dell'  esercito  fra  P'oligno  e  Spello,  mosse  egli  pure  al- 
r^issedio  di  quest'ultima  (secondo  il  (ìuicciardini  ed  il  Varchi  con  6000  fanti  e  molti 
cavalli),  e  fattala  indarno  richiedere,  ordinò  che  la  notte  stessa  si  desse  l'assalto,  che 

fu  animosamente  respinto  da  quelli  di  dentro, 
poco  più  di   500  fanti  e  non  più  di  venti  a 
cavallo.  Allora,  per  far  ia  ricognizione   del 
sito  da  piantar   l'artiglieria,  fu    mandato  il 
celebre    capitano    Giovanni    d' Urbina,  che, 
ferito  gravemente  da  una  palla  d'archibugio 
grosso  e  trasportato  a  Foligno,  in  breve  morì. 
Del  che  addoloratissimo  il  principe  fece  pian- 
tar subito  l'artiglieria  ;  e  dopo  pochi   colpi 
ebbe  la  terra,  che  gl'imperiali,  mancando  alla 
data  fede,  saccheggiarono  crudelmente.  Così 
i  Baglioni    perdettero  lo  Stato,    che    passò 
sotto  l'immediata  soggezione  della   Chiesa  ; 
ma  non  tardarono  a  ricuperarlo  ;  e  nel  1535 
vi    dominava    il    tristo    Rodolfo,   figlio    del 
suddetto  Malatesta,  che,  odioso  ai  concitta- 
dini e  minacciato  dalle   armi  di  Paolo    III, 
uscì    volontariamente    dallo    Stato.    Perchè 
non  potesse  fortificarvisi  più,  il  papa  ordinò 
al   Savelli  che  facesse  smantellare  le  mura 
di    Spello,    di    Bevagna,    di    Bettona,    della 
Bastia  ;  però  il  detto  Rodolfo  per  altissime 
intercessioni    fu    poi    reintegrato    nelle    sue 
terre,  rimaste  così  alla  sua  famiglia  fino  al 
1583,  quando  con  la  morte  di  Guido,  figlio 
d'Astorre,  finì  il  ramo  de'  Baglioni  signori 
di  Spello,  che  perciò,  tornando  direttamente 
sotto  la  Chiesa,  venne  a  perdere   ogni  im- 
portanza politica. 

Qui  noterò  di  passata  un  Andrea  da 
Spello,  morto,  secondo  che  scrive  il  Paruta, 
dopo  aver  valorosamente  respinto  un  assalto  di  Turchi  a  Nicosia,  nella  guerra  di  Cipro  ; 
ma  lasciando  finalmente  il  fragore  delle  armi,  sarà  meglio  ricordare  gli  uomini  che 
si  distinsero  negli  studi,  come,  a  metà  del  sec.  XIII,  quel  Vilichino  che  narrò  in  versi 
latini  la  leggenda  d'Alessandro,  e,  più  tardi,  tra  i  molti  altri,  Francesco  Mauri  (1500- 
71),  autore  d'un  lungo  poema  latino  su  s.  Francesco  d'Assisi  («  Francisciados  libri 
XIII  >),  che  piacque  molto  a  Paolo  Manuzio,  che  fu  ristampato  più  volte  e  tradotto 
e  commentato  da  vari.  Del  Mauri  fu  contemporaneo  e,  parrebbe,  anche  compaesano 
il  cavaliere  e  conte  palatino  Sigismondo  Filogenio  Paolucci  (1510-90  e),  che  compose 
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(Fot.  I.  I.   d'Arti  Grafiche). 
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diu'  p.Miiii:  uno  Inedito.  <li  mi   non  «..nosco    alcun    codice,  ru  le  <  Rotte  d' Afrùa  >. 

|).r  «rlchr.ir.-  I.i  sp((li/ioii.'  «li  (".irl'.  \'  n.rilro  i  Turchi;  l'altro,  pubblicato  ni'\  1543 
(Lilio  /op|>iii...  in  •>  (  ..iiiimi.i/ion«-  «l«li' < 'il.indo  l-'urios*..  ron  la  morte  di  Rui^^cm  >, 
r  d«(li(Mlo  .1  «Ioli    il  .iiM  «  s«  . .  (  ion/.a|Lja,  .'i  <'iii   v'»-  pure  indirizzata  una  lettera  di  Pietro 
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Aretino.  Noterò,  per  curiosità,  che  nel  secolo  XVIII  uscì  a  Spello,  dalla  Tipografia 
Mariotti,  un  giornale  di  cui  nella  Casanatense  di  Roma  si  conserv^a  una  raccolta  in 
tre  o  quattro  volumi.  E  a  Roma  morì  nel  1730  lo  spellano  Giuseppe  Paolucci,  ele- 
gante verseggiatore,  che,  se  già  a  tempo  del  Baretti  era  <  miseramente  sprofondato 
in  Lete  »,  godè  pure  la  stima  e  la  familiarità  de'  più  celebri  letterati  ;  esaminò  il 
Perfetti,  destinato  a  ricevere  l'alloro  in  Campidoglio,  e  fu  uno  dei  quattordici  fonda- 
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tori  deir  Arcadia.  Nella  quale  si  distinse  anche  una  sua  concittadina,  <  la  generosa 
Nosside  >.  ossia  Gaetana  Passarini,  che  cantò  le  vittorie  d'Eugenio  di  Savoia  sui 
'J'urchi,  ed  è  ricordata  da  parecchi,  fra  i  quali  il  Bisso,  che  riporta  anche  un  sonetto, 
con  r  intercalare,  del  fratello  di  lei,  abate  Ferdinando,  il  più  benemerito  ricercatore 
di  memorie  storiche  della  sua  patria.  La  quale  nel  1799  fu  fatta  capoluogo  di  can- 
tone del  dipartimento  del  CHtunno,  e  nel  1829  riebbe  da  Leone  XII  il  titolo  di  città. 
Seguitando  a  ricordare  i  suoi  migliori  cittadini,  noterò  più  specialmente  Vitale  Rosi 
(1782-1851),  chiamato  «  il  Socrate  dell'Umbria  »,  e  avuto  in  pregio  dal  Lambruschini, 
dal  Rosmini,  dal  Tommaseo,  per  le  sue  opere  didattiche  e  pe'  metodi  onde  diresse 
in  patria  un  fiorente  collegio  donde  uscirono,  tra  gli  altri,  il  filosofo  Augusto  Vera 
e  lo  spellano  Luigi  Incoronati,  assai  valente  architetto.  Né  va  dimenticato  Francesco 
Piermarini,  che  per  le  sue  produzioni  musicali  e  per  il  suo  Coiirs  de  cJiant,  presentato 
nel  18Ó5  al  Conservatorio  di  Milano,  ottenne  l'ufficio  di  direttore  del  Collegio  musi- 
cale di  Madrid  e  di  maestro  dell'ex  regina  Isabella  e  di  segretario  della  regina  Cristina, 
della  quale  fu  camerista  la  moglie  Clelia,  lodata  da  M.  d'Azeglio  ne'  suoi  «  Ricordi  ». 
Oggi  Spello  conta  più  di  5800  abitanti,  dati  in  gran  parte  alla  coltura  delle  loro 
ubertosissime  terre.  Ha  diverse  istituzioni  di  beneficenza  e  di  previdenza  ;  spende 
molto  per  l'istruzione  e  occupa  un  posto  molto  distinto  tra  le  minori  città  dell'Umbria 
per  le  sue  tante  e  importantissime  opere  d'arte,  le  quali  però  richiedono,  anche  da 
parte  de'  cittadini,  più  vigili  cure  che  pel  passato,  più  amore  che  al  presente  ;  giacché 
il  bene  non  dovrebbe  andar  disgiunto  dal  bello,  e  Menandro  diceva  che  <l  il  vero 
conforto  della  vita  é  riposto  nelle  arti  ». 

* 

Della  mirabile  cerchia  romana,  da  assegnarsi  probabilmente  all'epoca  d'Augusto, 
ora  non  rimimgono  che  alcuni  avanzi.  Un  bel  tratto,  lungo  circa  centodieci  metri  e 
assai  ben  conservato,  comincia  dinanzi  al  campo  della  fiera,  ed  è  formato,  con  per- 
fetta esecuzione,  di  piccoli  parallelepipedi  di  calcare  subasiano,  disposti  a  strati  re- 
golari, d'un'altezza  che  varia  dai  quindici  ai  trenta  centimetri,  e  commessi  con  po- 
chissimo cemento,  ma  assai  tenace.  Da  piedi,  due  o  tre  strati,  sportando  un  po', 
formano  come  uno  zoccolo,  a  cui,  .nove  file  sopra,  fa  riscontro  un  altro  strato  che 
aggetta  allo  stesso  modo  e  che  verso  il  Borgo,  presso  i  miseri  avanzi  di  una  torre 
quadrata,  va  a  combaciare  col  detto  zoccolo,  il  quale  segue  la  salita  della  strada, 
corrispondente  perciò  all'antica  anche  nella  pendenza.  Nel  tratto  di  fronte  alla  chiesa 
di  S.  Ventura  è  scolpito  un  distico  allusivo  alla  leggenda  d'Orlando,  secondo  la  quale 
r  incavo  alto  da  terra  oltre  novanta  centimetri,  sarebbe  stato  prodotto  dal  focoso 
Paladino,  ietti  iningemdi  (sarà  bene  dirlo  in  latino),  o  indicherebbe,  secondo  un'altra 
versione,  l'altezza  del  suo  ginocchio,  come  le  due  fossette  ovoidali,  a  un  metro  e  ses- 
santatrè,  quella  de'  gomiti,  e  come  quella  del  collo  si  troverebbe,  a  circa  tre  metri, 
in  una  sporgenza  di  forma  allungata,  presa  invece  da  altri  per  «  un  gros  phallus  de 
pierre  »  (la  candida  lettrice  non  ne  chieda  la  traduzione),  il  quale  deve  aver  sugge- 
rito al  Carducci,  nella  Prefazione  al  «  Furioso  »,  l'accenno  a  Ruodlando  <l  gigante  e 
peccatore  a  Spello  ». 

Ma  ecco,  pochi  passi  più  oltre,  una  severa  Porta  d'ordine  toscano,  a  massi  squa- 
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mollo  triiipM  e  (lisiini.i  sriii|ir<'  < mi  l.i  «Icijoininazinnc  di  <  urbana  >,  --  P*>Cf>  più  oltre 
le  iiuii.i  |iit -^.iiK»  ,1)1  .iii>4<»l<>  ..ihiso  «•  vanno  .nalendo  a  inez;:a  costa.  [>er  un  altro  lunjfo 
ir. Iti...  in.  no  conservata,  lino  .illa  l'«.it.i  Wnere,  volta  a  nord-ovest.  Questa  una  v(^lta 
era  creduta  rtiiisca.  anzi  uno  dii  |»iu  anii(  lii  esempi  dello  stile  etrUHCo  ;  ma  si  tratta 
inveir  di  |)ocliissimi  avanzi  d'ima  l'orla  rofnana  a  tre  archi,  d'nrdine  dorico  o  toscano, 
(oslrutta  di  v^randi  ("ni-i  di  ira\('ilino  ••  (li.-  occupava  una  larj^hezza  di  circa  sedici 
iiK  tri.  Si  vede  ancor. i  ra\  \  ianicnto  d*  1  1- .rnioe  a  destra,  ifni)Ostalo  sojira  un  larji^o 
pilastro  clic  sostiene  ancora  una  parte  della  trabeazioiìc,  1  .'architrave  è  più  aj^'^ettato 
del  ea|Mi(  Ilo.  come  iieiraii liiea t ro  veronese;  il  frej^io,  più  alto  del  .solito,  e  s<^jpra  al 
ct)rnicione  si  riconoscono  alcuni  avanzi  deirattico.  non  molto  j^rande.  e  una  di  fjuelle 
colonnette  che  si  x'cdono  anche  nel  tempio  di  I*osei(](,ne  a  Pesto.  11  nome  di  Porta 
X'enere.  datole  costantemente,  par  che  deri\i  da  un  tempio  a  essa  elea,  o  unitovi  o 
più  ])rol)al)ilniente  situalo,  (N»ine  insegnax'a  Vitruvio,  fuori  delle  mura.  Infatti,  nella 
X'illa  h'idelia,  che  sta  in  direzione  di  que.sta  Porta  e  conserva  ancora,  presso  ^Vi  scogli, 
un  heir.ivanzo  di  costruzione  romana,  furono  trovati,  oltre  ad  un  pavimento  di  mo- 
saico. uiiMscrizione  che  dovi'va  essere  sotto  una  statua  di  Venere,  e  alcuni  resti  della 
statua  st(>ssa.  Ati^i^iun^o,  per  curiosità,  che,  secondo  una  sujxrstizione  gentilesca,  la 
dtinna  incinta  (  lie  fosse  passatoi  per  Porta  X'enere  non  yjoteva  arrivare  alla  fine  del- 
Tanno.  —  Lateralmente  sorgono,  su  massicci  dadi  di  muratura,  due  bello  torri  dode- 
cagone,  costrutte  di  ])iccoli  (juadrati  di  pietra  bianca  e  rossigna,  le  quali,  sebbene 
scamozzate,  possono  dirsi  tuttavia  in  buono  .stato.  Romane  non  sono:  le  differenze 
architettoniche  mostrano  che  furono  aggiunte,  assai  posteriormente,  alla  Porta,  quan- 
tunque leghino  con  essa  molto  bene;  e  forse  non  sono  neppure  dei  tempi  burra.scosi 
delle  invasioni  barbariche,  poiché  vi  si  può  notare  una  grande  analogia  con  quelle 
a  sedici  lati  del  così  detto  Palazzo  delle  Torri  a  Tcrino,  che  .sembra  del  sec.  IX.  — 
Congiunto  alla  torre  di  destra  esiste  tuttora  uno  stanzone  di  gro.ssi  muri,  detto  la 
Prigione  d'  Orlando,  perchè,  secondo  la  tradizione,  pa.ssando  a  Spello  il  famoso  pa- 
ladino, vi  sarebbe  stato  rinchiuso  da  alcuni  popolani  ;  finché,  saputosi  chi  era,  gli  spellani 
l'avrebbero  preso  per  protettore  e  molti  l'avrebbero  seguito  e  sarebbero  morti  con 
lui  a  Roncisvalle  !  —  Dall'altra  torre  si  diramava  un  altro  tratto  dell'antica  cinta  che 
si  ricongiungeva  con  l'Arce  sul  punto  più  alto  del  colle,  il  cui  fianco  è  squarciato 
da  tredici  grotte  manufatte,  d'epoca  incerta,  ma  assai  vicina  alla  preistorica.  —  E 
ora  sull'estremo  lato  meridionale,  eccoci  dinanzi  alla  Porta  Consolare,  a  tre  ingressi 
e  interrata  oltre  due  metri  per  l' inalzamento  del  suolo,  onde  il  centrale  ne  rimase 
tanto  sproporzionato  che  bisognò  rimediarvi  alla  meglio  con  un  riporto  interno  che 
parrebbe  del  quattrocento.  Sopra  questa  Porta  sono  state  collocate  tre  statue  marmoree 
del  basso  Impero,  che  secondo  alcuni  sarebbero  state  scavate  ne'  pressi  di  Porta  Venere; 
secondo  altri,  presso  l'Anfiteatro,  sullo  scorcio  del  cinquecento. 

Entrando,  lasceremo  a  sinistra  l'oscura  Via  del  Tempio  di  Diana,  alla  quale  det- 
tero nome  i  resti  d'un  tempietto  nella  cui  ara  si  vedeva  scolpito  un  cacciatore  con 
un'asta  e  una  pelle  di  cervia,  e  ci  potremo  appena  soffermare,  nella  Via  Consolare, 
dinanzi  alla  casa  n.  21  e  23  (8),  che  sulla  facciata  medioevale  ha  caratteristiche  de- 
corazioni architettoniche  della  fine  del  quattrocento,  tra  cui  più  specialmente  notevoli 
quelle  delle  sei  finestre  che  sarebbero    a    croce    guelfa    se    la    mancanza  del  braccio 
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inferiore    (come    nel    P^ilazzo    Municipale  di  Iesi)  non    le    rendesse    più    ariose    e    più 
comode. 

Oltrepasseremo  anche  la  chiesetta  di  S.  Bernardino,  che  pur  s'adorna  di  affreschi 
da   potersi  attribuire  a  uno  de'  migliori  scolari  del  Pintoricchio.;  e  altre  cose  minori 


AUTORITRATTO  DEL  PINTORICCHIO,  NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE.  (Fot.  Alinari). 


dovremo  trascurare  per  affrettarci  alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  dove  sonò  i  più 
celebri  tesori  artistici  della  città.  Nel  1025  la  detta  chiesa  apparteneva  ai  Camaldolesi; 
nel  1187  era  già  collegiata  sotto  la  protezione  di  Enrico  VI,  e  finalmente  nel  1285 
ne  fu  terminata  la  fabbrica  ;  allungata  però  nel  1 644  col  rifar  più  innanzi  la  facciata 
che  fu  ricostruita  da  un  m.  Belardino  e  da  un  suo  nepote,  in  gran  parte  coi  materiali 
antichi,  tra  cui,  quasi  a  incorniciare  la  porta,  i  pezzi  d'un  bel  fregio  romanico  con 
rabeschi  e  animah  a  bassorilievo  ;  il  qual  fregio  decorava  forse  anche  l'antica  facciata 


s  I'  r  I   i.o 


2.5 


o  ])otn'ì)l)<'  .ittrilìiiirsi  .1  (|ini  iiìai-stri  l'.iiirll<.  «•  l<<.<l<»ll<i  ;ir(  liit«lli  u  srultori.  vi-rosi- 
iiiilinciilc  ninltii.  (  lir  li.iniiM  lasciato  il  l<»r<j  n'>in«-  m  «lut*  iini>'»rlauti  liasiliclie  a  ì'»*  • 
vai^nia  l'irt'  i  lir  (|iH^t.i  riijcsa  avfsso  ]>rinia  il  nart»  (••.  con  a  destra  il  fonU*  battesi- 
male. (  )n(llo  elio  si  vrdc  ora.  appena  •rilrati,  fu  s(:<»Ij>il(>  fra  il  15I0  e  l'ii  <la  in. 
Aiitniiin  (li  m.  (  i.isp.iriiK»  <l.i  \'.il  «li  Liiv^ano  <•  rollaudato  da  111.  Andrea  fiorentino; 
ma  più  t.irdi  l».irl>.nMm(  iilc  diviso  in  din  parti  addossate  al  niun^  nei  lati  dell*  in- 
gresse. ---  h.ill.i  (lilla  alla  tonila.  \'< )ltaii(l' »(  i.  ailrae  subito  la  nostra  atten/.iontr  un'Ara 
funeraria    roman.i    di    m.irmo.    ornai.»    d'elefanti    hassirilicvi,   la  fjuale  con   un  incavo 


PARTICOLARE  DELLA  VOLTA  A  CROCIERA,   DELLA  CAPPELLA  BAGLIONI.   DECORATA  DAL  PINTORICCHIO, 

NELLA  CHIESA  DI  S-  MARIA  MAGGIORE.  ^,Fot.  Alinari). 


nella  parte  superiore  è  stata  ridotta  a  uso  di  pila  per  l'acqua  santa.  —  Nel  primo 
altare  a  destra  vi  son  due  tavolette,  col  Presepio  e  la  Presentazione  al  tempio,  ap- 
partenenti alla  predella  d'un  trittico  del  quale  bisogna  cercare  qua  e  là  le  altre  parti. 
Compie  la  predella  una  terza  tavoletta  con  l'Adorazione  dei  magi,  ora  in  una  cap- 
pelletta  dell'antica  sagrestia  ;  le  fiancate,  con  due  santi  per  ciascuna  e  nei  pinnacoli 
r  Annunziazione,  opere  tutte  del  secolo  XV,  sono  invece  nella  sagrestia  nuova.  E  la 
tavola  centrale  ?  Trovo  notizia  che  nel  centro  v'era  una  Madonna  la  quale  fu  ridipinta 
tutta,  molto  liberamente,  dal  Pintoricchio  ed  è  quella  stessa  che  su  fondo  antico  si 
vede  ora  nel  secondo  altare  a  sinistra,  e  ha  veramente  tutti  i  caratteri  d'un'opera 
giovanile  di  lui  e  corrisponde,  in  parte,  a  un  disegno  del  Museo  di  Francoforte,  già 
attribuito  a  Raffaello,  ma  riconosciuto  per  uno  studio  di  mano  di  Bernardino. 
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Il  iiia)|)^i<.r  tesoro  (li  (jiKst.i  ri'ca  rhirs.i  r  1.1  Cappella  Bajflioni.  tutl.i  dipinU  da 
osso  Piritoriccliio.  A  sinistra  <•  livjur.it.i  1' Annun/.iazion*'.  nei  j^^ramliosi  |>'^riici  d'un 
siintiioso  «'(lilizio,  .1  un  |)ilii.'ìtr(»  del  (jualc  fij^aira  appeso  l'auloritratl'*  del  pittore,  come 
iiolla  Sala  del  ('aml)i()  a  l'cruvjia  <|uello  d«  I  IVruVs'ino,  a  cui  è  nirilto  HUperiore  per 
profondità  di  tono  <•  jx  r  csfircssionc  ;  rulla  [)arptf'  rentrah*  l'Adorazione  dei  pastori; 
nella  parete  a  destra  la  |)is|Mita  di  (  icsù  coi  dottori,  nella  fjuale  tra  le  molte  fij^n* 
ì'   (luella   d'un    uomo   dalla    harha   a    j)unta,    che   tiene   in   mano  un   rotolo  di  Carta  «U  CU i 


PULPITO  IN  PIETRA,  DI  SIMONE  DA  CAMPIONE,  NELLA  CHIESA  DI    S.  MARIA   MAGGIORE- 


(Fot.  Alinari). 


è  scritto  PintoriccJìio  ;  nelle  quattro  vele  della  volta  a  crociera,  quattro  Sibille  -  la 
Tiburtina,  1'  Eritrea,  V  Europea  e  la  Samia  -,  sedute  in  trono  fra  due  lapidi  in  cui 
si  leggono  motti  scritturali.  In  che  anno  il  pittore  cominciasse  questi  affreschi,  molto 
superiori  alla  loro  fama,  non  si  sa:  potè  metterci  mano  nel  1500,  quando  il  Vannucci 
finiva  la  Sala  del  Cambio,  o  forse,  per  la  sua  molta  sollecitudine,  potè  cominciarli  e 
finirli  nello  stesso  anno  1501,  facendovi  lavorare,  al  solito,  scolari  ed  aiuti,  fra  cui 
■dovette  aver  molta  parte  Eusebio  di  San  Giorgio. 

Il  Pergamo  di  fina  pietra  arenaria  posa  sopra  un  più  antico  mensolone,  retto  da 
un  bellissimo  gigantesco  mascherone,  e  per  l'originale  disegno  fa  onore  a  m.  Simone 
da  Campione  che  dovè  finirlo  nel  1545,  quando  fu  collaudato  dal  Mosca  da  Settignano. 


50 


ITALIA   AR'JISTICA 


PARTICOLARE  DEL  CIBORIO  (ROCCO  DA  VICENZA). 

(Fot.  Alinari). 


T^inanzi  all'abside  s'erge  una  Tnagnifica 
Tribuna,  o  tabernacolo,  come  alcuni  dicono, 
o  Ciborio,  al  dir  dei  committenti  e  dell'autore, 
Rocco  da  Vicenza  (1515).  1^  di  pietra  detta 
«  caciolfa  2>,  molto  tenera  appena  cavata  e 
che  molto  deve  al  tempo,  alla  polvere,  al  fumo 
dei  ceri  e  degl'  incensi  la  sua  gradevole  tinta 
grigia,  assai  calda.  Forse  è  soverchia,  nell'  in- 
terno, r  inchnazione  dei  pennacchi  sotto  al 
tamburo,  sebbene  per  la  poca  luce  non  dia 
molto  nell'occhio  ;  ma  del  resto  non  si  può 
che  ammirare,  come  notava  anche  un  archi- 
tetto e  critico  insigne,  la  scelta  delle  più 
graziose  proporzioni,  il  taglio  netto  dei  profili, 
in  qualche  parte  gagliardamente  sporgenti,  la 
forza  ben  calcolata  dei  rilievi,  i  magici  effetti 
d'ombre,  gli  ornamenti  suntuosi,  fini,  accurati. 
Le  otto  teste  di  profeti,  che  sporgono  da  al- 
trettanti tondi  nei  triangoli  mistilinei  degli  archi, 
sono  di  terracotta  e  non  le  modellò  Rocco, 
ma  vi  furono  aggiunte  nel  1562  da  m.  Gian 
Domenico  da  Carrara.  Non  ho  trovato  in  che 


anno  fosse  sconciamente  sovrapposto  alla  cu- 
pola un  grossolano  tabernacolo  di  legno,  che 
è  stato  saviamente  rimosso,  sebbene  non  sia 
pienamente  accertato  da  qual  altro  finimento 
debba  esser  sostituito.  —  Questa  Tribuna,  che 
alcuni  credono  il  capolavoro  di  Rocco,  in  ori- 
gine aveva,  come  ora,  due  soli  gradini  :  nel 
terzo,  che  vi  era  stato  male  aggiunto,  forse 
per  ragioni  liturgiche,  brillava  di  smaglianti 
colori,  torno  torno  all'altare,  un  pavimento  di 
terracotta  invetriata,  con  la  scritta  1^66  F.  D. 
(cioè  Fabbrica  di  Deruta)  ;  ma  io  strano  disor- 
dine in  cui  si  trovavano  i  disegni  e  parecchie 
altre  ragioni  mostravano  che  in  origine  questo 
pavimento  non  doveva  stare  nel  detto  gradino, 
e  mi  suggerirono  l'ipotesi  che  fosse  stato  com- 
messo per  la  Cappella  Baglioni,  nella  quale 
infatti  è  stato  trasportato,  ma,  secondo  me, 
con  cattivo  consiglio,  perchè  quei  pochi  resti 
non  vi  fanno  bella  mostra  e  si  rovineranno 
sempre  più.  —  Questa   Tribuna  è  fiancheggiata 
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<l.i  (hit  piccoli  altari  ri,n  din-  iii««n'>«  n  affreschi  drl  l't-ruj^ino,  i-Im*  a|;p<-na  ni  <n»- 
»l«  rchltno  suoi  sr  ii<>ii  li  aiih-nt irassc  un  (l« (cuiìvnlo  notarile  <r  sr  in  quello  a  iiini- 
stra  non  \i  lossc  la  sua  lirina  con  la  data  i.^Ji.  in  «luf  cartelle  pendenti  ai  lati  del 
trono.   —   I/al)side,  rimasta  «juasi  intatta  nel  barocoj  riinod<-rnamento  della  cliieA;i.  era 


CIBORIO  DI  ROCCO  DA  VICENZA,  NELLA  CHIESA  DI   S-   MARIA  MAGGIORE. 


(Fot.  Alinari). 


tutta  istoriata  d'affreschi  d' epoca  giottesca,  poi  coperti  con  bianco  di  calce,  ed  è 
adorna  d'un  Coro  tutto  a  intagli  e  tarsie  di  m.  Pier  Xiccola  da  Spoleto  (15 12  e  1520). 
Ora  passiamo,  a  sinistra,  nella  Cappella  del  Sacramento  (già  sagrestia,  costrutta 
nel  1478),  e  sull'altare  vedremo  un  bel  Tabernacolo,  di  Gian  Domenico  da  Carrara 
(1562),  il  quale  non  si  sa  se  utilizzasse  un  disegno  che  per  un  tabernacolo  dello  stesso 
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uso  aveva  dato  Simone  Mosca  nel  151 7.  Intorno  al  presbiterio  gira  uno  Scanno  con 
belle  tarsie  del  1503-5,  e  dietro  al  secondo  dossale  a  sinistra,  mastiettato  come  uno 
sportello,  resta  nascosto  un  bell'angelo,  probabilmente  di  mano  del  Pintoricchio  e  già 
incorniciato  nella  parte  superiore  di  un  Lavabo  di  caciolfa  che. potrebbe  attribuirsi  a 


o    -^^^^mì^u 


LA  PIEtA,  con  ai  lati  S.  GIOVANNI  E  LA  MADDALENA:   AFFRESCO  DI  PIETRO  PERUGINO,  NELLA  CHIESA 

DI  S.  MARIA  MAGGIORE.  (Fot.  Alinari). 


m.  Girolamo,  aiuto  di  Rocco,  e  che  ora  si  trova  in  uno  stanzone  attiguo  alla  Sagre- 
stia nuova.  —  In  un  ripostìglio  sull'angolo  destro,  a  cui  fa  da  portella  un  altro  dos- 
sale del  detto  Scanno,  si  conserva  una  Croce  capitolare,  rivestita  di  lamina  d'argento, 
con  figure  mirabilmente  cesellate,  con  graziosi  fregi  sur  un  fondo  azzurro  di  smalto 
e  con  una  scritta  donde  si  trae  che  fu  lavorata  nel  1398  da  Paolo  Vanni  di  Perugia. 
Una  porticina  a  sinistra  mette  nell'Oratorio  già  accennato,  e  quivi,  sopra  la  Tavoletta 
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<!(''  Mi^'"',  ^'  .tininira  iiii.i  M.ulonna  di  soavissima  C'sprcsHionf.  che  qualcuno  ha  itì:- 
<hit«)  (Itilo  Spii^ii.i.  ma  (leve  altrihuirsi,  con  j)iii  r.ij^inno,  al  l'intoricchio.  ])'ì  altn-  mi- 
nori o|»(  i«'  (l'.iilr  mllc  stan/.r  atli)^'U('  alla  nuova  Sa^Tc-stia,  non  è  qui  il  luogo  di 
piirlart  :  <\\rò  soUj  (he  presso  questa  chitsa  di  S.  Maria  Maj^''^iore,  come  indica  pure 


LA  MADONNA  TRA  S.  BIAGIO  E  S.  CATERINA:   AFFRESCO  DEL   PERUGINO.   NELLA  CHIESA 

DI  S.   MARIA  MAGGIORE.  (Fot.  Alinari). 


la  catena  dinanzi  alla  casa  priorale,  finiva  il  Terziere  di  Porta  Chiusa  e  cominciava 
quello  di  Mezota.  La  divisione  della  città  in  Terzieri  par  che  rimonti  al  sec.  XIII  : 
a  capo  di  ciascuno  v'era  un  governatore  ;  e  nelle  frequenti  ostilità  si  sbarrava  la 
strada  con  le  pesanti  catene  che  si  conservano  ancora.  La  prima,  poco  sopra  la  Porta 
Consolare,  serviva  in  caso  di  guerra  con  quelli  di  fuori. 
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Il  Convento  di  S.  Andrea  è  notato  negli  Annali  Camaldolesi  come  appartenente 
al  loro  ordine  nel  1025  ;  ma  la  chiesa,  per  quanto  antica,  non  par  di  quel  secolo.  La 
facciata  nel  suo  rimodernamento  ha  serbato  la  porta  romanica  con  l'arco  ornato  d'un 


CROCE  CAPITOLARE  IN  ARGENTO  SMALTATO,  DI  PAOLO  VANNI  DA  PERUGIA,  NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE. 

(Fot.  Alinarj). 


bassoschiacciato  rilievo  a  treccia  viminea,  che  se  fosse,  come  pare,  della  fine  del  sec. 
Vili  o  de'  primordi  del  IX,  avrebbe  dovuto  appartenere  a  un  edificio  anteriore.  La 
costruzione  delle  volte  nel  coro  e  nel  punto  d' intersezione  della  croce  latina  accen- 
nerebbe al  duodecimo  secolo  ;  ma  anche  nell'architettura  dell'  interno  si  distinguono 
diverse  età.  —  Per  costruire  la  scaletta  dell'organo  fu  tagliata  a  metà  un  antica 
Cappella,  ridotta  poi  a  cimitero  ;  e  i  buoni   affreschi    quattrocenteschi,  di  scuola  foli- 
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^lì.iU',  ond'cra  tutta  (Irrorata,  si  sotu)  mviiiati,  .sp<-ci<'  per  l'uH^»  r.hc  avevano  i  bec- 
<-liiiii  <r  incliiod.ir  sui  muri  tibie  «fi  altre  ossa  coiuq  j)auro.si  trofei  della  morte.  La- 
sciando da  p.iric.  an<  he  in  (|ii(sia  <  lìi«-sa.  molte  cose  minori,  come  nel  necondo  altare 
a  sinistra,  una  tela  tU\  Scrmei  e  in  (|uello  di  riinpetto  un  affresco  del  15^.^  the  si 
potrebbe  attribuire  a  Mi(  il»  l.mgcl"  <  ardu(  <  i.  di  Norcia,  e  poer»  più  »u,  in  una  n'.cchia. 


PARTICOLARE  DELLA  CROCE  DI  PAOLO  VANNI,  NELLA  CHIESA  DI  S-  MARIA  MAGGIORE. 


parte  d'un  più  grande  affresco  del  sec.  XIV,  con  alcuni  caratteri  senesi  che  però 
erano  comuni  anche  agli  umbri  dì  quel  tempo  — ,  osserveremo  nel  parapetto  del 
pulpito  la  mezza  figura  del  Cristo  risuscitato,  in  una  tavola  ridotta  a  sesto  circolare 
€  quasi  tutta  ridipinta,  che  assai  probabilmente  formava  la  cimasa  della  gran  tavola 
del  Pintoricchio,  nel  terzo  altare  a  destra.  Questa  rappresenta  la  Madonna  in  trono 
fra  i  ss.  Andrea  e  Ludovico  di  Tolosa,  Francesco  d'Assisi  e  Lorenzo,  con  in  basso 
il  piccolo  Battista,  dinanzi  al  quale  è  dipinto  un  panchetto  con  sopra  due  carte,  dove, 
per  bizzarria  o  per  vanagloria,  e  in  ogni  modo  come  firma,  il  pittore  ricopiò  intera- 
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mente  una  lettera,  assai  onorevole  per  lui, 
scrittagli  da  Gentile  Baglioni  nel  1508,  nel- 
l'anno cioè  in  cui  dipingeva  questa  tavola. 
La  quale  però  non  si  deve  tutta  a  lui  ;  poi- 
ché da  un  atto  senese,  anteriore  di  due 
anni,  risulta  che  esso  Pintoricchio,  conse- 
gnato al  pittore  Tommaso  Corvo  il  suo 
disegno,  e  obbligandosi  a  dipingere  le  teste 
principali,  commetteva  la  pittura  di  tutto  il 
resto  a  Eusebio  di  San  (jiorgio,  che  dal 
canto  suo  si  obbligò  di  cominciarla  nell'a- 
prile dell'anno  successivo  ;  e  bisogna  pure 
aggiungere  che  per  gli  ornamenti  si  fece 
aiutare  o  da  Giambattista  Capcrali  o,  più 
probabilmente,  da  quel  Giovanni  di  PYan- 
cesco  Ciambella,  detto  Fantasia,  che  aiutò 
anche  il  Perugino  negH  affreschi  del  Cam- 
bio a  Perugia.  Mirabile,  al  solito,  la  con- 
cordia dei  critici  ;  poiché  secondo  taluno 
questo  quadro  poco  aggiungerebbe  alla  fama 
del  Pintoricchio  ;  secondo  altri  sarebbe  bel- 
lissimo ;  e  chi  l'annovera  tra  le  sue  opere 
migliori,  e  chi,  esagerando  anche  di  più, 
vuole  che  sia  addirittura  la  più  insigne. 
Quanto  al  suddetto  T.  Corvo,  o  T.  di  ser 
Francesco  di  Conio,  da  Spello,  ricordato 
anche  in  documenti  notarili  dal  1 5 1 3  al 
1532,  non  si  può  additare  nessuna  sua  opera  certa;  ma  doveva  essere  un  pittore  di 
poco  pregio. 

E  a  questo  proposito  noterò  che  Spello,  così  ricca  d' insigni  pitture,  non  ha  dato 
nessun  pittore  degno  d'essere  ricordato.  Di  un  Dondoli,  che  il  Lanzi  dice  nato  nel 
1650  e  che  secondo  lui  sarebbe  stato  un  assai  buon  pittore  se  avesse  avuto  miglior 
fondamento  di  disegno  come  ebbe  lodevole  colorito,  non  si  può  oggi  additare  con  si- 
curezza nessuna  delle  opere  che  avrebbe  lasciato  in  patria.  Di  Carlo  Lamparelli,  morto 
nel  1727,  si  potrebbero  additare  alcune  tele  nella  chiesetta  di  S.  Angelo  e  in  S.  Maria 
Maggiore,  e  nella  basilica  di  S,  Francesco  in  Assisi  e  altrove  ;  ma  non  sono  lodevoli 
né  per  colorito  né  per  disegno  né  per  altro. 

Tornando  alle  opere  d'arte  di  S.  Andrea,  aggiungerò  che  la  mensa  dell'aitar 
maggiore  é  sorretta  da  un  semplice  ed  elegante  portichetto  di  stile  gotico;* —  che 
l'abside  conserva,  sotto  l' intonaco,  una  decorazione  di  affreschi  di  scuola  umbra  ;  — 
che  allato  del  vicino  altare  è  appesa  una  tela  quadrilunga  con  un  Cristo  morto, 
mal  disegnato  nella  parte  inferiore,  ma  bellissimo,  caraccesco  nella  testa,  d'un  mira- 
bile effetto  funereo,  —  e  che  finalmente  nell'ultimo  altare  di  sinistra  ci  resta  a  ve- 
dere un  grande  Crocifisso,  d'epoca  giottesca,  che  anticamente  doveva  stare  sul  tra- 
mezzo della  chiesa. 


FRAMMENTO  DI  BALAUSTRO  O  DI  CANDELIERE  DEL 
SEC.  XVI,  NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE. 
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N<i  loiidi  (1(1  C(»nvi'ijt()  \.[iù  pi.ictTf  a^li  iir«  1jco1(>j^'Ì  di  osjkTvare  un  tratto  di  muro 
(!'»  ik'Hiiì  pirtrcni  s(|ii.idr.iii,  di  (  ui  si  vcd«.no  altri  resti  nella  ca.sa  n,  ^7  e  altrove, 
tiii  dictr..  .ill.i  l\(i((a  di  j)iazz.i  ;  a  proposito  de*  eguali  noterò  che  nell'androne  del  Pa- 
lazzo iiniiii(  i|).il('  si  ennscrva  un  Iraninicfjto  di  lapide  a  j^randi  lettere,  che  il  lV>rmann 
con  mimili  r.dir.  liti  lia  cercato  di  icintf^^rare  in  una  sua  dissertazione,  donde  risul- 
t«  rchhf  (Ile  ait|).irtcneva  ad  un  i^randti  edificio  fatto  fare  o  restaurare  jKrr  testamento 
d'un  n<»l)ile  pers<inaj^'j^io  clic,  a  dcsuiiurlo  d.ii  titoli,  doveva  essere  Plinio  il  jfiovane. 
(  >ra,  ,s.ip(  ridisi  (  lic  la  lapide,  grandissima,  lu  trovata  a  pochi  passi  daj^li  avanzi  sud- 
dttti,  s.ii(l)l)c  Inrsc  tropjx)  arrischiata  l'ipotesi  che  questi  potessero  in  rjualche  modo 
ajìpartenerc  alTc  difillo  pliniano  ?  \'a  poi  anche  notato  come  non  resti  alcun  indizio 
del  <  maj^nifi(M)  tempio  >  che  Costantino  nel  suo  ((lebre  Rescritto  concesse^  aj^li  spel- 
lani  d'inalzare  in  onore  della  gente  flavia.  e  che  in  fatti  dovè  esser  fabbricato,  poiché 
in  una  base,  trovata  non  uK^lto  lontano  dai  ruderi  d(  D'anfiteatro,  è  ricordato  appunto 
un  sacerdote  della  detta  gente. 

A  Spello  non  v'è  più  alcun  edificio  civile  di  speciale  importanza  architettonica  ;  ma 
restano  molte  tracce  delle  solide  costruzioni  medievali,  riconoscibili  all'esecuzione  ac- 
curatissima degli  archi  di  pietre  conce,  generalmente  ribassati  nelle  finestre  e  prima 
a  tutto  sesto  e  poi  quasi  sempre  acuti  nelle  porte,  le  une  più  grandi  e  a  livello  della 
strada,  per  accesso  alle  botteghe  ;  le  altre  non,  come  si  dice,  mortuarie,  ma  proprio 
di  casa,  molto  anguste,  rialzate  più  o  meno  da  terra  e  con  la  soglia  ristretta,  per 
maggior  difesa,  da  due  sporti  agli  stipiti.  Si  vedono  ancora  molte  finestre  laterizie 
del  quattrocento,  e  neppur    mancano    resti    d'eleganti   decorazioni  architettoniche  del 


PARTICOLARE  DI  UN  PAVIMENTO  DI  MAIOLICA,   NELLA  CHIESA  DI  S-  MARIA  MAGGIORE.         (For.  Alinari). 
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sec.  X\'I  ;  ma  dobbiamo  dolerci  che  non  esista  più  un  graffito  bellissimo  in  una  fac- 
ciatina  sulla  fine  di  Via  Cavour,  decorata  ancora  da  una  semplice  e  graziosa  porta 
con  lo  stemma  della  famiglia   Fianchi  e  la  data   1502. 


I 


AFFRESCO  ATTRIBUITO    AL  PINTORICCHIO,  IN  S.   MARIA  MAGGIORE. 


(Fot.  Alirari). 


Ed  eccoci  in  Piazza  Vittorio  Emanuele.  La  Rocca,  demolita  in  parte  e  trasfor- 
mata dopo  i  terremoti  del  1832,  era  coronata  da  una  merlatura  guelfa,  come  si  può 
anche  vedere  nella  terza  prospettiva  del  grande  armadio  della  sagrestia  di  S.  Lorenzo. 
Ne  resta  anche  memoria  in  una  lapide,  ora  nell'atrio  del  Palazzo  municipale,  in  cui 
è  detto  che  nel  1358  la  fece  edificare  Filippo  dell' Antella,  vescovo  di  Firenze  e  Ret- 
tore del  Ducato  di  Spoleto.  Mentre,  secondo  alcuni,  i  Baglioni  avrebbero  avuto  il  loro 


TAVOLA    DE,.    PINTOR.CCH.O,    NEI.I.A    CHIESA    DI    S.    ANDREA    APOSTOLO.      ^^^^^   ^^^^^^^^ 
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palazzo  su  parte  dell'area  occupata  ora  dal  Collegio  Rosi,  secondo  altri,  più  proba- 
bilmente, avrebbero  abitato  in  detta  Rocca,  della  quale  rimane  tuttora,  dalla  parte 
di  levante,  un  portone  ogivale  a  grandi  conci  di  calcare    bianco,  sormontato  da  uno 


TABERNACOLO  PER  L'OLIO  SANTO,  NELLA  CHIESA  DI  S.  LORENZO. 

(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


Stemma  con  le  chiavi  papali,  fra  due  altri  ora  affatto  irriconoscibili.  —  In  capo  alla 
Piazza  grandeggia  il  Palazzo  municipale,  privo  di  bellezza  e  d' importanza  architetto- 
nica per  le  ricostruzioni  e  i  restauri  subiti  in  diversi  tempi.  Ma  nell'angolo  tra  mezzo- 
giorno  e  ponente  si  riconosce  bene  la  parte  più  antica,  nella  quale  è  stata  chiusa  una 
loggia  ad  archi  acuti,  forse  quella  che  gli  Statuti  del  sec.  XIV  chiamano  <  voltam 
Palatii  Communis  »,  poiché  sembra  che  questo  fosse  anche  allora  il  Palazzo  del  Co- 


s  !•  !•:  I  I.M 
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mune,  ;i  cui  era  vi«  ina  la  cliicsa  di  S.  Rufino  «otto  qu«-llu  <li  S.  fMlippo,  clu^  fu  rie- 
dificala (<.n  disri^ii..  (I«  I  ( ci»  hrc  arcliitclto  (liusepiK*  l'iermarini  e  ad«-«V)  «?  ridotta  a 
rnav^az/.iuo.  Soti»»  un  I<-..iic  in  alioriliirvo,  clic  tiene  fra  le-  zanijie  un  ringhiale  atterrato, 
ò  una  l)rcvc  scritl.i  <<'ii  la  «lata  i  '70  <•  il  nome  dell'autore,  Prode,  che  non  è  certo 
se  fosse  solo  io  s(ul(<.rc  del  :^i'ui)|»<>  '>.  più  |)r«il)al)ilnìente.  anche  Tarchitetto  del  pa- 
lazzo. In  allo  sono  stati  rimessi  in  Une  due  rifjuadri  con  due  slenimi  :  uno  dei  Mac- 
carelli, che  v:«'v^>'"i"''»'">  e  lirannci^vii'^i'"""  '•'  l'-itria  con  lotte  civili,  tradimenti  e  stragi 


PULPITO  DEL   1600,  NELLA  CHIESA  DI   S.  LORENZO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


fino  al  1 346  ;  l'altro  del  paese,  con  una  croce  e  due  specchi,  che  derivano  da  una 
cervellotica  etimologia  del  suo  nome,  per  cui  s'andò  a  tirar  fuori  speadum,  perchè 
sì  specchiava,  dicono,  in  un  lago  (forse  reminiscenza  properziana)  :  ^E  Spello  in 
prima  fu  chiamato  specchio  >,  cantava  il  Prezzi  nel  e  Quadriregio  ».  La  croce  bianca 
non  proviene  certo  dai  tempi  di  Costantino  ;  ma  siccome  difficilmente  potrebbe  ac- 
cettarsi l'ipotesi  che  fosse  aggiunta  dopo  il  1346  per  la  leggenda  della  vecchia  della 
croce,  che  racconterò  più  innanzi,  si  potrebbe  supporre  che  rimontasse  al  1095,  quando 
molti  spellani,  con  a  capo  Ercole  Cacciaguerra,  mossero  alla  prima  crociata  sotto  Bce- 
mondo  di  Puglia.  —  La  Lontana,  di  cui  un  moderno  basamento  ha  guaste  le  pro- 
porzioni, fu  eretta  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III  (1550-5)  e  reca  nel  mezzo  il  suo 
stemma.    —    Neil'  androne   è  una    raccolta    di    lapidi    nella    massima    parte    romane 
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(altre,  importantissime,  sono  nel  salone  del  primo  piano)  :  in  fondo  al  secondo  braccio 
si  vede  incastrata  nel  muro  la  fronte  anteriore  d'un  sarcofag'o  romano  della  decadenza  ; 
sopra,  la  fronte  d'un'urna  cineraria,  pur  della  decadenza;  sopra  ancora,  in  una  nicchia, 
un  torso  marmoreo    di    statua    assai    ben    paludata,    de'  buoni  tempi  ;    sotto  la  scala 


SEGGIO  INTARSIATO,  DEL  1530,  NELLA  SAGRESTIA  DI  S.  LORENZO. 

(Fot.  I,  I.  d'Arti  Grafiche). 


una  grand'  Olla  e  frammenti  d'elegantissimi  cornicioni  romani,  che  dovevano  decorare 
la  scena  del  Teatro,  nella  cui  area  furono  scavati  sui  primi  del  secolo  XIX.  Delle 
cose  di  qualche  interesse  che  potrebbero  vedersi  nel  piano  principale,  dove  sono  gli 
uffici  del  Comune,  l'Archivio  municipale  e  notarile  (che  comincia  dal  1370),  la  Biblio- 
teca, che  possiede,  tra  l'altro,  la  grande  raccolta  dei  Bollandisti  con  pregevole  legatura 
francese  del  settecento,  noterò  solo,  nel    Gabinetto    del  Sindaco,    un    piccolo    Dittico 


9J 
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con  la  Crocifissione  e  l' Incoronazione,  sotto  alle  quali  una  scritta,  oggi  quasi  illeg- 
gibile, ci  dà  il  nome  dell'autore,  Cola  Petruccioli  d'Orvieto,  eia  data  (1395  ?);  nella 
Sala  del  Consiglio  un  alto  fregio  d'affreschi  simbolici,  del  1588,  e,  nella  stanza  attigua, 


IL  CROCIFISSO,  TRA  LA  MADONNA,  S.   FRANCESCO,   S.  GIOVANNI    E   S.  CRISPOLTO:   TAV.  DELLA   BOTTEGA 

DELL'ALUNNO,  NEL  PALAZZO  MUNICIPALE. 


"un  affresco  nella  maniera  dello  Spagna,  staccato  dalla  diruta  chiesetta  di  S.  Michele 
Arcangelo. 

Prendendo  per  Via  della  Misericordia,  si  va  alla  chiesetta  omonima,  che  conserva 
ancora  la  sua  facciata  del  quattrocento,  con  affreschi  di  scuola  folignate,  e  nell'in- 
terno due  nicchie,  una  con  affreschi  di  scuola  perugina,  del  1522,  l'altra  con  un  Cai- 


s  i'p:  !.  I  < 


r*) 


varie  (     ilin  .ilti«s(ln.  (l.ccr.iii vi  o  votivi  (is'^^),  <1«   Mich«-lan>{c-lo  Carducci  di  N'orcia. 
siNiid..  si   |»ass.i    |.tr    !'(  )sp(  (l..l<',  ove,  fra  jioche  altre  cose  di  minon-    imi^irtanza 


TUiniCO  DEL  SEC.   XIV,   DELLA  FA.MIGLL\   RUOZI-BERRETTA- 


può  vedersi  un  affresco  del  sec.  XVI,  al  quale,  come  a  quello  del  secolo    successivo 
nella  chiesa  di  S.  Ventura,  dette  argomento    una    leggenda    riportata    dai    cronisti  e 
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ancor  vivji  nella  tradizione  popolare.  Una  vecchia,  secondo  questa  leg^-enda,  soffiava 
con  male  arti  nel  fuoco  delle  discordie  che  funestarono  Spello  con  tradimenti  e  stragi 
e  scelleragg-ini  d'ogni  fatta,  specie  dal  1320  al  1346;  nel  qual  anno,  mentre  le  fazioni 
stavano  per  azzuffarsi,  due  pastorelli  avrebbero  vista  in  cielo  una  croce  di   fuoco  tra 


1 

I 


VIA   DELL'ARCO  D'AUGUSTO. 


(l"ot.   Alinari). 


due  angeh  soprala  torre  di  piazza;  onde  si  posero  giù  le  armi  e  tornò  la  pace  fra  t 
cittadini.  Dopo  di  che,  «  la  vecchia  della  croce  »  (passata  in  proverbio  come  sinonimo 
di  mettiscandali)  non  si  sarebbe  più  veduta  ;  e  dell'anniversario  di  questa  pace  è  ri- 
cordo anche  negli  Statuti  del  1360,  dove  ai  priori  s'ingiungeva  di  stipendiare  un 
naccherino  che  non  mancasse  mai  ad  alcuna  festività,  compresa  quella  deir«:  Appari- 
zione della  croce  >.    Attraversando  poi  la  piazzetta  del  Collegio  Rosi,  nel    quale   pò- 


ARCO    ROMANO. 
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trebbe    vedersi    una   gran   nicchia  d'altare  dipinta  nel   1580  óiiì    l-'antino  di    Iievagna, 
eccoci  dinanzi  alla  chiesa  dì  S.   Lorenzo. 

Dove,  secondo  i  cronisti  di  Spello  ma  contro  i  precetti  di  Vitruvio,  si  vuole  che 


i 


i 


CHIESA  DI   S.   MARIA  DI  VALLEGLORIA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


fosse  un  tempio  ad  Apollo,  fu  eretta  nel  560,  se  è  autentica  un'iscrizione  in  cui  se 
ne  fa  ricordo,  una  chiesa  a  S.  Ercolano,  concessa  poi  ai  canonici  lateranensi  da  Pe- 
lagio I;  ma  nel  1120,  liberatasi  Spello  dall'assedio  d'Enrico  V  nella  festività  di 
s.  Lorenzo,  fu  edificata  e  dedicata  al  martire  spagnolo  una  chiesa  più  grande,  sopra 
alla  predetta  di  cui  si  vedono  ancora,  in  fondo  al  Vicolo  della  Morte,  i  resti  delia 
facciata    di    pietra    concia  con  l'alta  e  stretta  porta  a  pieno  arco  di  pietra  rossa  con 


S  l'I-  I.  I.<  ' 
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(re    iiiM(liii.iiiir<  ,    (In-    (irv«     però    app.n t.  iicri"  ad  una    rirostruzionc    r>  a  un    rt*«tauro 
poste  ri<»if.   A   (Irsir.t  «l(  11.1    j). Mi.i    IllaJ^^v^'^"^«•  «li  S.   Lorenzo  8i  Icg^f   ancora  un  fram- 


l'epifania:    affresco  di   una  cappella  nel  chiostro   di   S.    GIROLAMO. 


(Fot.  Alinari). 


mento  d' iscrizione,  della  quale  altre  parole  si  trovano  in  manoscritti  di  memorie 
spellane,  onde  si  ricava  la  data  1120,  e  perciò  questa  facciata  sarebbe  di  poco  ante- 
riore a  quella  principale  del  Duomo  di  Foligno,  che  potrebbe  anch'essere  dello  stesso 
ignoto    autore,,  sebbene    non    appaia,  o  almeno  non  si  possa  più  accertare,  la  somi- 
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glianza  che  altri  v'iia  scorta.  Tutta  la  chiesa  fu  ammodernata  nel  1,540,  al  qual  anno- 
deve  anche  riferirsi  il  portale  di  marmi  subasiani  ;  ma  la  facciata  serba  tracce  di 
molti  rifacimenti  anteriori  e  conserva,  oltre  a  due  iscrizioni  romane,  un  bassorilievo, 
forse  un  pluteo  di  recinto  corale,  del  secolo  Vili. 

Entrando,  ammiriamo  subito,  a  destra,  un  bellissimo  Tabernacolo  per  l'olio  santo, 


•LO   SPOSALIZIO  DELLA  VERGINE.   NEL  CORO  DELLA  CHIESA   SUBURBANA   DI   S-   GIROLAMO.         (Fot.  Alinari). 


di  pietra  caciolfa  con  pallide  tracce  di  dorature,  che  deve  assegnarsi  alla  fine  del 
sec.  XV  e  a  taluno  è  sembrato  di  Rocco  da  Vicenza,  mentre  è  di  tutt'altro  stile  e 
forse  un  po'  più  vicino  a  quello,  pur  meno  elegante,  di  Antonio  di  Gasparino  da  Val 
di  Lugano,  che  lavorò,  come  s'è  visto,  a  S.  Maria  Maggiore.  Sotto  v'è  il  Fonte  bat- 
tesimale a  mosaici  di  pietre  dure,  lavorato  nel  1607  da  m.  Cruciano  Egidiucci  di 
Bettona.  Nella  parete  di  fronte,  due  affreschi  di  poco  pregio  ;  uno  de'  quali,  dello 
scorcio   dei  quattrocento,  figura  s.  Bernardino  che  nella  quaresima  del   1^38   predicò- 


S  I'  I    ILO 


Si 


in  (jii'st.i  (hicvi,  iiitrcdiK  .  lul'ivi  l'uso  d'un;!  t«I;i  divisoria  tra  uomini  e  donne,  e  la »r:iò 
in  «Immo  uh  sitimi, KiM  (lì  l<  «jiiM,  j.i  Concczinno,  ora,  «otto  il  nomo  d'Incoronata,  nella 
(a|)[)  •ll.i  (li  <|ii<si..  titolo,  (jiii-lla.  .ittivcii.i,  del  Sacramento  ha  dietro  l'altare  un  verande 
'r.ihcrii.ic.  .1. .  (li  iiiirm»  hi. meo,  (  h.-  pan*  fosse  ordinato  pi-r  l'aitar  maj^^iore  della 
chiesa,  ed  »•  ojkim  non  h 'Ila  ni.i  «li  <»ri^''inale  e  ardita  invc'nzione.  di  Flaminio  Vacca, 
S(Hiltori'  e  aiiti<|ii.iri« )  rnm,in<),  clic  la  iiiandò,  in  diversi  pf-z/i,  nel  1589.  Negli  archi 
laterali  di  (|iicsio  iahiTiiacolo  sono  incastrate  due  tavolette  a  olio,  TAnnunziazione 
e  la  Madonna  ira  due  suiti,  rhe  ricordano  la  maniera  di  Rinaldo  da  Calvi;  e  altri 
(|iiadrelti  e  (niadri  e  alii'i  o^j^cUi  si  j) otreMxTo  indicare  in  (juesta  cap[)ella  e  in  altri 
altari  e  in  ali  ri  luoghi  della  chiesa,  se  (\\i\  si  p(>tesse  scendere  a  particolari  di  jxx:a 
ini])orlan/.a.  l»asti  ricordare  alcuni  i^randi  Ia\ori  di  le^'^nanio  e  uno  S'inisit'.  lavoro  di 
oreficeria.  Il  niaijnilico  l'ulpito  di  noce  mo- 
rato. c(ìn  in  nicz/o  il  Martirio  di  s.  Lor(Mizo. 
che  si  direbbe  fuso  in  br(»n/.o,  fu  intajL(liato 
rud  i()Oo  dal  foli^nate  l'Yancesco  Costantini. 
Il  r>al(lac(diino  sopra  l'aitar  magjj^iore.  dili- 
<.^entement(^  eseg"uito  in  noc(*  da  Lod.  Bruni 
< 'affarelli  e  da  Carlo  Loronti  su  diseii^no  di 
Teodosio  Ouintavilla,  approvato  nel  if'31. 
sebbene"  non  sia  che  una  fedele  imitazione  di 
<]uello  del  Hernini  a  S.  Pietro  in  Roma,  me- 
rita un  ricordo  per  il  curioso  fatto  che  fu 
cominciato  prima  che  fosse  finito  l'originale 
romano,  commesso,  come  si  sa,  nel  1624  e 
approvato  sul  modello  di  legno  nel  1628, 
ma  scoperto  al  pubblico  solo  nel  i^\S3-  11 
bellissimo  Coro  di  noce  scuro,  a  due  ordini 
di  stalli,  con  spalliere  a  tarsia,  rappresen- 
tanti, alternativamente,  mezze  figure  di  santi  e 

prospetti  di  edifici,  che  in  massima  parte  non  sembran  di  Spello,  fu  cominciato  nel  i^ò^ 
■e  compiuto  in  quattro  anni  da  Andrea  Campano  di  Modena,  come  ho  trovato,  nelle  mie 
lunghe  ricerche,  in  documenti  d'archivio  che  qui  ed  altrove  per  brevità  non  ricordo,  ma 
sono  compiutamente  indicati  nella  mia  più  ampia  monografia  sulle  Opere  d'Arte  di 
Spello.  Al  Campano  credo  di  potere  attribuire,  con  tutta  probabilità,  anche  il  grande 
Armadio  (1524-6),  che  occupa  tutta  una  parete  della  Sagrestia,  e  la  Cassapanca  con 
<;pallìera  (1525)  lungo  le  altre  due  pareti  ed  il  bellissimo  Seggio  con  le  mezze  figure  di 
Noè,  Mosè  e  Zaccaria  (1530),  che  doveva  stare,  pei  tre  celebranti,  a  sinistra  dell'aitar 
maggiore.  La  Croce  capitolare  a  piastre  d'argento  in  parte  dorate,  cesellate  e  smaltate 
a  colori  opachi  su  lastra  liscia,  non  reca  nome  d'autore,  ma.  sebbene  un  po'  inferiore  a 
quella  di  S.  Maria  ^Maggiore,  può  attribuirsi  allo  stesso  autore.  Paolo  Vanni  di  Perugia, 
•che  lavorava  sullo  scórcio  del  trecento:  la  trovo  infatti  già  notata  in  un  Inventario  del  1406. 


PARTICOLARE   DI    UN  CSOCIFI>SO,  DEL  SEC.  XVr, 
NELLA   CHIESA   SUBL'KBANA   DI   S.  GIROLAMO 

(F(it.  I.  I.  d'Arti  Grafiche), 


* 
^        ^ 


Presso  questa  chiesa  terminava  il  Terziere  di  ]\Iezota,    sopra  al  quale  un'oscura 
volta  d'antica  costruzione  mette  al  Rione  di  S.  ^Martino  ;  e  qui  o  poco  più  su  doveva 
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essere  l'entrata  del  Castello,  come  par  di  vedere  nella  quarta  prospettiva  intarsiata 
nell'Armadio  della  Sagrestia  di  S.  Lorenzo.  Comunque,  salendo  su  per  questa  parte 
più  elevata  del  colle,  s' incontrano  foschi  muri  e  altri  resti  d'antiche  fabbriche,  tra 
cui  è  da  notare  la  chiesina  di  S.  Martino  che  da  alcuni  è  assegnata  al  tredicesima 
secolo,  ma  potrebb'essere  anteriore. 

(di  avanzi  della  Fortezza,    non    più    congiunti  con  le  mura  romane,  torreggiano 

sullo  scoglio,  in  cima  alla  parte  settentrionale 
della  città,  che    è    la    più    larga  e  più   frasta- 
gliata   dai    molti   orti    prescritti    negli    Statuti 
del   ir)à(\  Tranne  lo  splendido  panorama  della 
valle    umbra,  non    v'  è    ora  da  notare  che  un 
Arco   romano   con    fenditura  per  la  cateratta^ 
interrato  circa  un   metro  e  mezzo.  Del    resto^ 
la  Fortezza,  o  che    si    voglia  riferire  ai  tempi 
di  Federico  I,  o  sia  stata   eretta  o  restaurata 
dall'Albornoz,  è  quasi  in  tutto  un  edificio  me- 
dievale, ridotto  a  una  grande  e  informe  massa, 
priva    di    qualunque    interesse    architettonico. 
Merita  invece  di  esser  notata  l'antica  facciata 
di    S.  Severino    fora    corrispondente  all'abside 
della    chiesetta    rimodernata  e  detta   dei    Cap- 
puccini), il  cui  finestrone   orbicolare  ha  su  gli 
ornamenti   centrali,  dell'  insolita  forma   che  si 
vede  a  S.  Pietro  fuor  di  Spoleto,  una  scritta 
in   versi  leonini  donde  si  ricava  che  l'opera  fu 
fatta    nel     1180,  sotto   un    Rubeno,  non    forse 
«  consecrante  »  (coiiriite)  ma    «  conregente   o 
conregnante  »,  ossia  un   qualche    principe  go- 
vernatore del  Ducato,  o  parente  del   Duca  di 
Spoleto,  o  suo  luogotenente,  che  potrebbe  col- 
mare una  lacuna  del  Muratori. 

Scendiamo  al  Monastero  di  Vallegloria, 
la  cui  chiesa  dovè  esser  costrutta  intorno  al 
1320  quando  Giovanni  XXII  concesse  che 
le  monache  di  quel  titolo,  per  viver  più  sicure 
da  insolenze  di  soldati  e  da  insidie  dei  monaci 
dell'Abbazia  di  S.  Silvestro,  lasciassero  il  loro  chiostro  sulla  costa  orientale  del  Su- 
basio,  di  cui  tuttora  si  vedono  gli  avanzi,  e  si  riducessero  dentro  Spello,  ove  fu 
loro  assegnato  un  ospizio  camaldolese  :  si  narra  anzi  che  per  la  fabbrica  del  monastera 
desse  una  somma  anche  la  moglie  di  Ludovico  di  Baviera,  che  vi  sarebbe  passata  nel 
1327  o  28.  Nell'interno  la  chiesa  è  ammodernata,  e  non  può  interessar  molto  un'An- 
nunziazione  del  Fantino  di  Bevagna  (1590)  dietro  l'aitar  maggiore  ;  ma  le  monache  pos- 
sedevano, fra  altri  dipinti  di  minor  pregio,  una  tavola  col  Crocifisso  tra  due  angeli  e 
quattro  santi  :  opera  dell'Alunno  o  almeno  della  sua  bottega,  ora  nel  Palazzo  municipale. 
Scendendo  per  Fonte  Vecchia,  e  costeggiando  le  mura  medievali,  s' incontra  una 


CIBORIO  DEL  SEC.   XVf,   NELLA  CHIESA   DI 
S.  GIROLAMO.  (Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


STI'.  LI.  O  VS 

porta.  oiM   (liiiis.i,  (In    «j.-vcva  cMsen*  l'unica  uscita   vc-mo   j*fttefitririne.  K  la   <  Pu^te- 
iiil.i  *.   (.  postierla,  (Ile  (l.iv.i    iioiin-   airultiiiìo    Tc-rzicTe. 

Ili  case  (lì  |(ri\.iii  II  "Il  !(  sii.  (li  vcrafiìcnte  iinj)ortante,  che  un  piccolo  Trittico, 
(IcII.i  l.iiniiiii.i  r.tiKii.i,  il  (jii.ilc  |Mr  i  piccoli  j^rifi  tra  i  fiorami  dorati  (1<'1  manto  della 
M.kI'Iiii.i  si  p(.i!(l)l)c  supporre  allo^^ato  <ia  mi  pcruj^ino.  e  |)ei  caratteri  «tiiifttici  pre- 
sfiit.i  .il(  lille  atliiiil.i  (Mii  (|ii;Mlri  di  !'.•  rn.inJo  I  >a(l(li,  dal  (jualc.  come  è  noto,  derivò 
inoliM   Allevar!  Ilo  Xiizi  di  labri. in- ».  .dia  cui   maniera  si  potrcblx- parimenti  riavvicinare. 

\\  ora  taceiani"»  un  rapido  ^iro  pei  dintorni,  ("in  n(<n  si  spaventasse  della  lun^a 
salii. i.  ])olr(l)l)c  vedere  i  resti  della  j^ià  noniinata  Abbazia  di  S.  Silvestro  che  negli 
Annali  (amaldolesi  si  dice  fondata  da  s.  Romualdo  nel  1025.  Secondo  i  cronisti  di 
Spello,  vi  dimorò  come  abate,  ])*  r  xcntiduc  anni,  Ug-olino  d(;'  Conti,  che  fu  poi  dre- 
i^forio  IX,  0  vi  sarebbe  anche  stato  come  visitatore  j^enerale,  nel  12^4,  quel  liertran  io 
de  (ìolli,  ("he  fu  ])oi  Clemente  V,  il  '<:  pasl'>r  senza  legge  >.  La  piccola  chiesa  si  con- 
ser\'a  anc^>r  (|uasi  intatta,  e  di  sotto  una  r(;eenle  scialbatura  traspaiono  le  fievoli 
tra(\H'  d'un'antitM  Madonna.  L'altare  ha  tutti  i  caratteri  d'un  sarcofago  del  secolo  I\'. 
J.a  volti!,  a  \ek\  della  cri])ta  r  retta  da  tre  colonne  con  capitelli  scompagni,  uno  de' 
(|uali,  ])iù  ornato  e  dello  stesso  marmo  del  sarcofago,  è  tutto  consumato  dai  secolari 
stropicciamenti  dei  devoti,   fichiciosi  di  guarirsi   con  ciò  dal  mal  di  capo. 

A  breve  distanza  da  Spello,  tra  gh  ulivi  ed  un  piccolo  bosco  ceduo,  in  parte 
abbattuto  per  la  costruzione  del  Camposanto,  gli  amatori  dell'arte  debbono  visitare 
il  convento  e  la  chiesa  di  S.  (ìirolamo.  Dinanzi  all'edificio,  eretto  nel  1474  a  spese 
di  Braccio  Baglioni,  corre  un  elegante  portico  rettangolare,  sostenuto  da  cinque  co- 
lonne ioniche  e  decorato  da  diversi  affreschi  dei  primi  del  XVI  e  degli  ultimi  del 
X\^  sec.  tra  cui  più  notevole  il  s.  Francesco  in  atto  di  ricevere  le  stimate,  che  po- 
trebbe attribuirsi  al  folignate  Pier  Antonio  Mezzastri.  L'Epifania  nella  cappelletta  in 
fondo  al  portico  può  assegnarsi  a  un  seguace  del  Pintoricchio,  meglio  che-  al  maestro 
stesso,  anche  se  l'avesse  tirata  via  senza  pretese.  —  Sull'altar  maggiore  della  chiesa 
è  un  Ciborio  di  legno  con  piccole  figure  a  olio,  d'un  artista  veneto  del  sec.  X\'I,  e 
un  Crocifisso  di  legno,  dello  stesso  secolo,  dolorosamente  espressivo  nelF  estrema 
agonia  di  vittima  rassegnata.  Nel  coro,  un  ben  conservato  affresco,  che  rappresenta 
lo  Sposalizio  di  Maria,  è  stato  giudicato,  con  soverchio  entusiasmo,  un'opera  incan- 
tevole dì  Fiorenzo  di  Lorenzo,  ma  si  direbbe  invece  d'un  artista  inferiore,  o  della  sua 
scuola  o  di  quella  del  Pintoricchio,  alla  quale  si  accostò  Lattanzio,  figlio  di  Niccolò 
di  Liberatore,  a  cui  taluno  ha  pensato. 

La  chiesa  della  Trinità,  lasciata  da  molto  tempo  in  riprovevole  abbandono,  e 
ridotta  a  fienile,  serba  la  sua  forma  romanica,  con  l'abside  semidecagona  e  due  an- 
guste finestruole  quasi  a  feritoia  ;  ma  dei  molti  dipinti  votivi  di  artisti  umbri  e  in 
massima  parte  folignati,  poco  discosti  dai  tempi  di  Giotto,  rimangono  appena  sette 
od  otto  figure  in  cattivissimo  stato. 

Sulla  via  perugina,  a  meno  d'un  chilometro  dal  Borgo,  ci  fermeremo  ad  osser- 
vare gì'  importanti  avanzi  d'un  Anfiteatro  romano,  del  quale  resta  veramente  poco 
più  d'un  ampio  giro  di  rovine,  ricoperte  in  massima  parte  dalla  terra  e  dall'erba  ; 
ma,  se  è  impossibile    precisare    perfino  le  linee  principali  e  se  pochi    pezzi    di    muri 
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con  qualche  principio  delle  arcate  non  bastano  per  determinare  quanti  giri  di  corridoi 
circondassero  l'arena,  tuttavia  l'estensione  si  può  facilmente  ricavare  dai  ruderi  in 
forma  d'un'ellisse  di  circa  320  metri  per  una  lunghezza  massima  di  circa  108  metri 
su  82   di  larghezza. 

Poco  più  oltre  sorge  la  chiesa  di  S.  Claudio:  si  sa  infatti  quanto  fosse  frequente 
l'uso  d'eriger  chiese  presso  gli  avanzi  de'  pubblici  edifizi  pagani,  perchè  si  credeva 
che  li  abitasse  il  diavolo:  anzi  pare  che  sia  stata  fabbricata  propri»;  sulle  rovine  d'un 
tempio    di    Saturno.    Nessun 'altra    chiesa  di  Spello  ha   l' importanza  architettonica  di 


RUDERI   DELL'ANFITEATRO,  CHIESA   DI   S.  CLAUDIO  E  VILLA   FIDELIA. 


(Fot,  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


questa  che,  sebbene  possa  sembrare  dei  primordi  del  sec.  XII.  è  ricordata  negli  An- 
nali dei  Camaldolesi  come  appartenente  a  quell'Ordine  fino  dal  1025,  ed  è  quasi 
ostentatamente  assimmetrica  in  tutte  le  sue  parti,  sì  all'esterno,  dove  il  rosone  non  è 
perpendicolare  alla  porta  di  mezzo,  ne  le  bifore  alle  porticine  laterali,  ora  chiuse,  sì 
neir  interno  dove  le  arcate,  che  van  digradando  per  dare  l' illusione  ottica  d'una 
maggior  lunghezza,  a  destra  sono  rette  da  colonne,  a  sinistra  da  pilastri  ;  e  delle  na- 
vatelle  laterah  una  è  più  alta  dell'altra,  e  la  sinistra  è  tagliata,  a  paro  del  presbiterio, 
da  un  arco  che  forma  come  una  piccola  sagrestia.  —  L'altare  richiama  la  nostra  at- 
tenzione perchè  formato  d'un  pilastro  su  cui  per  mensa  sta  capovolto  il  coperchio 
marmoreo  d'un  sarcofago  romano  ;  e  per  la  storia  dell'arte  non  vanno  trascurati, 
sebbene  d'artisti  secondari,  gli  affreschi  sopra  all'abside,  che  hanno  la  data  del   1393 


CHIESA    DI    S.    CLAUDIO. 


(Fot.  Moìcioni). 
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(di  quelli  dell'absidiola,  non  restano  clìe  poche  tracce)  e  quelli,  che  paiono  della  stes^^a 
mano,  negli  spazi  tra  i  sei  archi  acuti  di  mattoni,  che  sostengono  il  tetto  conico  della 
nave  di  mezzo  e  che  devono  esser  stati  sostituiti,  in  cjuel  tempo,  ai  cavalietti  di  legno. 
In  ogni  rettangolo  vi  dovn^bbero  essere  due  figure  sacre  ;  ma  parecchie  si  son  ro- 
vinate ;  altro  sono  irriconoscibili  :  sotto  si  leggono  ancora  alcune  scritte  delle  confra- 
ternite che  le  fecero  dipingere  e  che  in  tutte  dovrebbero  essere  state  quattordici  ; 
superici    perciò  in  numero  ne,   salvo    alcune,    corrispondenti  per  titolo  alle  dodici  a 


INTERNO  DELLA  CHIESA  DI   S-   CLAUDIO,   DEL   SEC.   XII. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graficlie). 


cui,  come  si  legge  negli  Statuti  del  1360,  dovevano  ascrìversi,  sopra  i  quindici  anni, 
tutti  i  cittadini  dì  Spello. 

A  pochi  passi  sorge  la  maestosa  Villa  detta  già  Fìdelia  dal  vicino  sepolcro  dì 
s.  Fedele,  e  in  seguito  denominata  dai  suoi  possessori,  tra  cui  noterò  il  celebre  ar- 
chitetto Piermarini,  il  quale  non  ne  dovè  modificar  molto  il  maestrevole  disegno  che 
farebbe  pensare  al  sec.  XVI. 

Da  ultimo  ci  resta  a  veder  la  Rotonda,  eretta  a  circa  due  chilometri  dal  paese, 
dove  par  che  già  fosse  un  mausoleo  romano.  L'origine  di  questa  €  chiesa  tonda  »  è 
narrata  negli  Annali  Olorinìani,  così.  Bartoloccio  dì  messer  Giacomo  Bpcrtolocci,  che 
nel  1348  s'era  fatto  eleggere  gonfaloniere  perpetuo  della  Chiesa,  dopo  molti  anni  di 
buon  reggimento,  ribellatosi  al  papa  e  messosi  a  capo  dei  ghibellini,  diventò  signore 
di  Spello.  Monsignor  Dell'Antella,  rettore  del  Ducato  spoletino,   e  l'Albornoz,  legato 


S  !•  I-  I    1    '  » 


,|,.iniml.ri.i,    ..r.liii:.!- ti    v;. .v.til.i. mv     larRariui  di   armare   il   IK^jx^lo    c/iniro  il   li- 

,-.1,,,,..,   „».i   iiMi.  .IN.  11(1-  |..iut..  ..l,l)atttTlo.  lo  fecero  ammazzare  in  un  a^^K^ato  da  una 
scliicr.i   .l'Assisani   w\    i  ^7^.   un  v.i..rii..  «Ih-  sr   ii'aiulava  a  caccia  pressai  il   l<>r'    ' 

line,  (  <  »I  sn<  •  <  «  >iiti(l<  ut»     \  i<"<) 
<li   Clii.itli.    p.itlioiic  drilli    vi- 
veur   di     S.    \i<('<)l.'..    CmsIuì. 
uomo     assai     liceo    e    di    |i<'s- 
siiua   vita.   C'U     1«'    sue    mal- 
valle islii^a/ioiii  avrva  spiulo 
Martoinccio  a  molle  cTudcllà; 
ma   U(>   pai^ò    la    pena,   vjfiae- 
eliè    iu   ueeiso  anche  lui  e  v^li 
furono    conlisc.iti     i    heiii    e 
demolita    la  (\'isa.     sulla    cui 
arc\i  il  ('omune  lece  edilicare 
la   delta    clii(\sa   (N>n   un  con- 
ventino che   tu  dato   ai   Ser- 
viti.  1  h>   trovato  infatti,  nt>l- 
l'Archivio  notarile,  un   istru- 
mento  col  quaU^  i  priori  della 
Comunità  dettero  a   murare 
a  m.   (iiovanni  e  a  ni.    I*)ar- 
tt>lin(>   da  ])oinodoss(ìla,  nel 
IS17,    <   ha    casa   della    Ma- 
donna   di     \^ico    > .    Questa 
chiesa,    costrutta    in    pietra, 
nonostante    alcune   imperfe- 
zioni e  la    rozzezza  dell'ese- 
cuzione, piace    per  le    belle 
proporzioni  e  per  l'originalità 
del  disegno.  E  a  croce  gre- 
ca :  la  parte  anteriore,  quasi 
quadrata,  ha  la  volta  a  cro- 
ciera :  le  altre  estremità,  gi- 
rate a  emiciclo,  formano  un 
beli'  aggruppamento    di    tre 
absidi,  col  pavimento  un  po' 

rilevato:  nel  centro  si  eleva  una  cupola  ettagona,  leggermente  voltata,  che  pren- 
deva luce  da  otto  occhi,  ora  chiusi  a  soprammattone.  U  elegantissimo  portale  d; 
pietra  caciolfa,  che  sopra  all'  arco  ha  una  completa  trabeazione  con  frontespizio, 
bellissimo  nella  sua  semplicità  e  nella  giustezza  delle  proporzioni  e  dei  profili,  fu  ag- 
giunto nel  1539  e  reca  Tarma  di  Spello  e  le  sigle  della  chiesa  di  S.  Maria,  donde 
questa  dipendeva.  —  Xell'  interno  (dove  non  possono  interessarci  alcuni  mediocrissimi 
affreschi,  uno  de'  quali  con  la  firma  d'un  Belardino  de  Mezastris  e  la  data  1533) 
l'abside  centrale  fu  posteriormente  divisa  dal  resto  della  chiesa  con  un  alto  e  grosso 
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tramezzo  di  mur.)  a  cui  è  addossata  una  decorazione  di  caciolfa,  cioè  la  bellissima 
fronte  dell'aitar  maggiore,  in  cui  è  racchiusa,  sotto  una  grande  ma  semplice  con- 
chiglia che  le  serve  di  coronamento,  la  nicchia  primitiva  con  un  rovinato  affresco, 
rappresentante  la  Madonna  in  atto  di  allattare  il  bambino,  che  potrebb' essere  del 
(juattrocento,  se  in  questa  chiesa,  come  in  altre,  fosse  stata  inchiusa  una  più  antica 
maestà.  Questa  decorazione,  che  non  ha  affatto  i  caratteri  di  Rocco  da  Vicenza,  a 
vu\  taluno  ha  voluto  attribuirla,  è  con  tutta  probabilità  dello  stesso  artista  che  fece 
il  portale,  e  qui  pure  vi  sono,  nei  triangoli  mistilinei  sopra  la  nicchia,  gli  stemmi  di 
Spello  e  di  S.  Maria.  Per  quante  ricerche  io  abbia  fatto,  non  ho  trovato,  negli  ar- 
(^hivi,  nessun  documento  in  proposito;  ma  per  accurati  raffronti  stilistici  credo  di  poter 
indicare  il  nome  del  settignanese  Simone  Mosca,  che  a  Spello  doveva  essere  ben  co- 
nosciuto e  apprezzato,  se,  come  abbiamo  veduto,  nel  15  17  dette  il  modello  pel  Taber- 
nacolo del  Sacramento  e  nel  154,^  collaudò  il  pergamo  di  Simone  da  Campione  nella 
detta  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore. 
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(Fot.  I.  T.   d'Arti  Grafiche). 


I'/\N()I<AM\    DI    HI  VAdNA. 


{Val.  l,  1.  (l'Arti  r;ral.' 


B  E  V  A  Cj  N  A  . 


In  una  i)ingiu'  wille  hin  coltivata  e  ricca  delle  acque  del  'J'o])inn,  del  Timia.  d»  1 
riiiunno,  dclTAttonc,  SDri^c.  a  225  metri  sul  livello  del  mare,  la  <  caliginosa  >  He- 
\ciona,  ri]Kirata  a  mezzodì  e  a  ponente  da  basse  colline  con  tratti  boschivi,  ma  nella 
più  gran  jKirte  ricoperte  d'olivi  e  liete  dei  canti  della  vendemmia.  Ila  una  popola- 
zione di  ]>iii  che  óQOo  abitanti,  di  cui  più  di  2000  nell'interno:  gente  vigoro.sa,  di 
buc^n  umore,  cordialmente  ospitale,  amantissima  della  musica  e  che  risponde,  non  di 
rado,  a  nomi  classici,  quasi  a  testimonio  dell'antica  grandezza.  Poiché,  anche  senza 
cominciare  dalla  più  che  caHginosa  epoca  etrusca,  come  i  nostri  vecchi  cronisti  c<j- 
minciavano  addirittura  dal  diluvio  universale,  certo  è  che  Bevagna,  importante  Mu- 
nicipio romano,  aggregato  alla  Tribù  Emilia,  si  vede  spesso  nominata  dai  più  celebri 
scrittori  antichi,  quali  Strabone,  Tito  Livio,  Plinio  il  vecchio,  Properzio,  Columella, 
Silici  Italico,  Tacito,  Lucano,  Stazio.  Sembrerebbe  inoltre  che  dentro  le  sue  mura  a- 
vesse  avuto  una  Via  Trionfale,  di  cui  si  trova  cenno  in  una  lapide  riportata  dal 
Muratori,  che  però  dubitava  della  sua  autenticità.  Nella  guerra  fra  Ottaviano  e  An- 
tonio seguì  le  parti  di  questo  ;  onde,  come  già  s'è  detto,  il  fiero  vincitore  la  spogliò, 
a  favore  di  Spello,  del  suo  estesissimo  territorio. 

Più  decadde  nel  medio  evo  ;  e  xlopo  molti  assalti  e  saccheggi  fu  anche  incen- 
diata e  rovinata  nel  1152  dal  Barbarossa  e  nel  1249  da  Federico  II.  Aveva  a\^to 
i  suoi  consoli  fin  dal  1187,  come  attesta  un  Diploma  d'Enrico  IV:  verso  la  metà 
del  sec.  XIII  ebbe  il  podestà,  cui  si  aggiunse,  nel  1301.  il  rettore  papale;  e  dopo 
esser  stata  soggetta  quando  a  Spoleto  e  quando  a  Perugia  :  dopo  frequenti  assalti 
della  vicina  Eoligno  ;  dopo  aver  fatto  parte  del  dominio  de'  Baglioni.  passò  anch'essa, 
definitivamente,   alla  Chiesa. 

Ma  più  che  i  soliti  fatti  della  sua  poco  importante  storia  politica  ^i  soli  che  ci 
abbiano  tramandati  le  cronache)  piacerà  sapere  di  alcuni  de'  suoi  cittadini  che  più 
hanno  lasciato  memoria  di  sé,  da  quel  Vareno  che  cadde,  nella  sua  «  bianca  armatura  », 
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sui  campi  sanguinosi  della  Trebbia,  al  cinquecentista  Alfonso  (eccarelli,  famigerato 
filisi  fi  catore  di  scritture  storiche  e  di  diplomi  antichi,  ond'ebbe  tronca  prima  la  destra 
e  poi  la  testa  :  dagli  artisti,  di  cui  parlerò  più  oltre,  agli  scrittori  settecentisti  Ales- 
sandro Aleandri,  presidente  del  vSenato  della  Repubblica  romana,  giurista,  economista, 
oratore  e  verseggiatore,  e  P^abio  Degli  Alberti,  erudito  illustratore  delle  patrie  me- 
morie ;  ai  quali  sovrasta  quell'acuto  e  pugnace  Francesco  Torti  (i  765-1842),  che,  per 
dir  solo  della  sua  opera  maggiore,  nel  «  Prospetto  del  Parnaso  Italiano  >  dette,  a 
giudizio  del    Niccolini,  l'opera   meglio    pensata  che  avesse   l' Italia  in  fatto  di  critica. 


PORTA  DEI  MULINI. 


(Fot.  Alinari). 


Prima  ancora  di  giungere  alla  piccola  città,  per  la  via  di  Foligno,  ci  sofferme- 
remo, a  circa  dugento  passi  dalla  Porta,  sulla  destra  dell'antica  Via  Flaminia,  per 
dare  un'occhiata  alla  piccola  chiesa  della  Madonna  della  Rosa,  che  fu  eretta  sul  prin- 
cipio del  sec.  XVIII,  e  può  additarsi  come  un  esempio  della  decadenza  dell'arte,  spe- 
cialmente per  la  sua  facciata  meno  di  chiesa  che  di  teatro  e  per  le  curiose  anomalie 
della  pianta  a  ottagono  di  sghembo,  compreso  in  un  semicerchio,  e  con  arcate  alle 
pareti,  di  disuguale  larghezza. 

A  pochi  passi  da  questa  chiesa  si  conserva    ancora  la  traccia  d'un'ampia  vasca 


li  K  V  A«i  .\  A 
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ellittica,  incavat.'i  in  I  .sii(.1m,(  he  si  vu«»lf  iussv  un  liaj^im  sacro,  alimentalo  da  una  sorf^t-nl*-. 
^•r  <lis.s('C(ai.i.  (li  .u  (|iic  iniricrali,  e  che  fin  dal  hccoIo  XV'I  ni  trova  ricordata  col  nome 
d' lii\  (  rs.ii<»  (.  Iiiilii  isato.  rorru/.ionc,  .scc(»n«l'>  «|u.tl(uno,  di  ({luìV /////f^r  sacrr  che  non  <"• 
Imi)  (rito  se  (Ni  ivi  d.i  una  s|.nri.i  Iczinijc  |  n  •j».  rzi.ma,  o  «e  piuttosto  le  abbia  «lato  orij^ine. 


CHIESA  DI   S.   VINCENZO. 


(Fot.   I,  I.  d'Arti  Grafiche). 


La  primitiva  cerchia  delle  Mura,  di  cui  si  è  creduto  riconoscere  qualche  resto, 
fu  ricostruita  magnificamente  dai  Romani  ;  e  di  questa  si  vedono  bene  anche  oggi 
gli  avanzi,  specialmente  due  bei  tratti  di  qua  e  di  \k  dalla  già  ricordata  Porta  Foli- 
gnate,  rivestiti  con  bella  e  fortissima  cortina  di  piccole  pietre  riquadrate  e  messe  a 
strati,  non  però  in  piano,  ma  per  angolo,  nel  modo  che  da  Vitnivio  è  detto  retico- 
lato. Gli  avanzi  di  queste  mura  romane  servono  di  fondamento  alla  cinta  presente, 
abbastanza  alta  e  d'un  circuito  di  più  d'un  miglio  romano,  che  ancora  è,  in  massima 
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PALIOTTO  DI   BRONZO,    DEL   SEC.   XVII,   NELLA  CHIESA   DI   S.   MARIA   DEL  MONTE. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Graficlic). 


parte,  quella  medievale,  ricostruita  forse  più  specialmente  dopo  le  devastazioni  del 
1249  e  del  1377,  e  oggi  qua  e  là  in  rovina,  sebbene  tuttavia  munita  di  molte  torri, 
per  lo  più  quadrate,  ma  anche  poligonali  e  rotonde.  Le  cinque  porte,  oltre  una  bar- 
riera moderna,  sono  di  diverse  età  :  presso  la  già  detta,  di  S.  Vincenzo,  ora  di  nuovo, 
come  in  antico,  Porta  Flaminia,  s' indovinano  appena  i  resti  d'un  Cassero  già  da  gran 
tempo  demolito  :  quella  di  S.  Giovanni,  o  Perugina,  s'apre  in  un  bel  torrione  qua- 
drato e  decorato  di  vari  stemmi  :  pittorescamente  medievale  si  mantiene  quella  pic- 
cola dei  Mulini,  fiancheggiata  da  una  torre  che  serba  ancora,  sopra  uno  sporto  a 
beccatelli,  la  sua  corona  di  merli  guelfi. 


* 


Entrando,  dopo  aver  fatto  il  giro  delle  mura,  per  la  stessa  Porta  Flaminia,  sì 
può  vedere  in  casa  Aleandri  un  importante  Mosaico  romano  (il  primo  dei  tre  de- 
scritti, nella  sua  nota  opera,  dal  Ciampini),  con  un  bellissimo  meandro  a  tessere 
bianche  e  nere;  e  nella  chiesetta,  quasi  del  tutto  in  rovina,  di  S.  Vincenzo  che  si 
dice  riedificata  dopo  i  guasti  del  1377,  ai  lati  della  porta  quattro  frammenti  d'antichi 
pilastri  di  marmo,  scanalati,  probabilmente  d'un  Tempio  romano,  e,  dentro,  un  Cal- 
vario, non  più  intero,  dipinto  a  fresco,  forse  da  Pierantonio  Mezzastri  di  Foligno,  o 
da  qualcuno  della  stessa  scuola. 

Dell'Anfiteatro,  che  si  calcola  capace  di  diecimila  spettatori,  si  vedono  tuttavia 
notevoli  avanzi,  che,  cominciando  vicino  a  questa  Porta,  sotto  e  presso  le  case  Ma- 
rinucci,  Angeli  Nieri  ed  altre,  si  diramano  da  una  parte  verso  il  Monastero  del  Monte 
e  dall'altra,  passando  per  la  casa  Bartoli,  fin  verso  il  convento  di  S.  Francesco.  Me- 
ritano di  essere  osservate  le  possenti  sostruzioni  e  gli  avanzi  degli  ambulacri  che 
giravano  sotto  le  gradinate  ;  de'  quali  il  più  vasto  che  oggi  rimanga  misura  circa  cinque 
metri  di  larghezza  ed  è  rivestito  a  laterizio  e  coperto  a  volte  semicircolari  di  pietra^ 
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Nrll.i  vi(  iii.i  (  lii<'sii..l.i  (li  s.  M.in.i  del  Monte  merita  di  enHcre  ossi-rvato  il  bel- 
JissiiìiM  I'.iIìmii-.  (li  l)iMii/(»,  inissM  ili  jtarti"  a  or«i,  «on  hej^li  ornati  a  volute  ivtpTu  «r 
iiiiorip»  .1  ire  iii«»iili  ;ii.il(li(i  <•.  iic^li  ;iiiv;«'li.  «lue  fi^fure  HÌtnl)oliclie,  una  delle  quali 
si  iiiir.i  in  iiin«  sj).  ( chio  (la  Verità  <»  l.i  Kivelazic»rie^,  ♦•  l'.iltra  porta  uria  cornucopia 
/TAMiMiid.iiiz.i  <•  l.i  <ir.izia'.  (JiMlciinn  l'ii.i  j^nmlicato  d<l  «eiri  jiio  ;  nia  »lcrome  dietro 
\''è  riposi»»  il  (i»rpM  di  s.  |);ipsa  S«»lit(  ,i.  iraspurlatovi  nel  172H.  e  la  te.sta  di  ensa  fu 
iMiìcliiiis.i  in  1111. 1  Icc.i  .iri^ciih  a  che  rcra  pur  la  data  1735,  ritenj^o  che  debba  aHSte- 
•^ii.irsi  scii/'aliio  a  (|ii(l  torno  di  t(in|><..  i^  poidn-  ti-ca  e  paliotto  furono  donati  al 
inMnas(('r(»  d.i  l'icir»»  AndrcM/./i.  piaci-  (|iii  ricordare  clic  da  questa  antica  fami(;lia 
li(>. anale  discciidcx  a,  jxT  parte  di  (l<'iina.  il  più  jrrande  ar^ist.i  del  Kiié.,>^.,-  fij.in 
J.t'i-en/M    r.i  riiini. 

L'(>stein()  della  cliiesa  di  S.  l'rancesco  e  forse  anche  la  ir,rre  delle  campane 
xicin»)  al  (ort),  la  ((u.ile  s' inn;il/a  (jiiadrala  cnn  una  corta  j^'uj^Iia,  a|)i)artenj.(ono  alla 
jtrima  lal)ln'i(\i.  pr<>l),d)ihnent«'  dello  scorcio  «lei  see.  \III;  ma  1*  interno  fu  riimovato 
i\r\  17S'',  pur  serbando  varie  ojiere  dei  secoli  anUriori.  -  Xella  Cappella  del  Sacra- 
mento (^])enuUiina  a  destra).  soj)ra  una  lapide  se- 
pol(MMle  si  \('i\r  iin'ciffoschita  i'ietà.  di])inta  sul 
muro,  (^>n  la  firma  del  Pantino  di  l'icvag'na  e  la 
<lata  I5i}(t.  —  I  )cl  (]ual  ])ittore,  oltre  a  due  di- 
pinti, ora  sc(ìmi)arsi,  a  Poligno  (cioè  la  ^Madonna 
ilei  Rosario  e  s.  Antonio,  con  vari  fatti  della  sua 
vita),  mi  altro,  col  Panorama  di  Foligno  -  nel 
1602  -,  è  ora  nella  casa  parrocchiale  di  Cave, 
presso  Foligno,  e  altri  due,  pure  con  la  sua  firma, 
ne  rimangono,  come  già  s'è  veduto,  a  Spello.  Que- 
sto Flautino,  al  quale  uno  storiografo  bevanate 
dette,  non  si  sa  come,  il  n(ìme  di  P)artolomeo, 
facendolo  primo  maestro  del  Caniassei,  da  qual- 
cuno si  è  voluto  assolutamente  distinguere  da 
Ascensidonio  o  Ascensionio  Spacca,  soprannomi- 
nato «  il  Flautino  da  Bevagna  »  ;  mentre  dai 
suoi  stessi  contemporanei  è  stato  sempre  indicato 
come  la  stessa  persona.  E  il  caso  infatti  di  due 
diversi  pittori  con  lo  stesso  soprannome,  che  sa- 
rebbero stati  contemporanei  e  concittadini  in  un 
pìccolo  paese,  e  avrebbero  firmato,  -l'uno  e  l'altro, 
nell'  identica  maniera  col  soprannome  comune, 
sarebbe  certamente  dei  più  strani.  Perchè  pitture 
col  nome  di  «  Bartolomeo  »  o  con  quello  di 
«  Ascensidonio  Spacca  »  nessuno  le  ha  mai  ve- 
dute, né  si  può  avvertire  gran  differenza  tra  le 
pitture  con  la  firma  del  Fantino  e  le  adespote 
sulla  cassa  del  b.  Giacomo,  che  un  contempora- 
neo e  dilis'ente  agioo^rafo  bevanate  dà  come  sue. 

^^  &       G  TABERNACOLETTO  PER  L'OLIO  SANTO. 

Né  l'esser    morto    lo    Spacca    nel     1Ó4Ó    potrebbe  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 
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CASSA  FUNEBKE,  CON  TUE  MIRACOLI  DEL  B.  GIACOMO  DI  BEVAGNA  (1589),  NELLA  CHIESA  DI  S.   FRANCESCO. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


escludere  che  egli  già  dipingesse,  anche  fuori  di  patria,  nel  1580.  Che  anzi 
questo  sia  certo,  lo  prova,  senz'appello,  un  «  Processo  (manoscritto)  del  Beato 
Andrea  di  Spello  »,  nel  quale,  sotto  la  data  18  gennaio  1630,  «  D.  Ascensidonius 
Spacca,  Mevanas,  appellatus  il  Fantino,  pictor  »,  in  età  di  circa  settantatrè  anni, 
attesta  di  aver  ricopiato  un'  immagine  del  beato  Andrea  quando,  circa  trentacinque 
anni  addietro,  era  a  Spello  per  dipingere  (come  ho  già  notato)  nella  chiesa  della 
Compagnia  di  S.  Giacomo,  e  di  aver  anche,  anni  prima,  eseguiti  gli  affreschi  nel 
chiostro  del  convento  di  S.  Martino  presso  Trevi,  dei  quali  finora  non  si  conosceva 
l'autore. 

E  poiché  ho  creduto  di  soffermarmi  su  tale  questione,  ricorderò  qui  anche  un 
altro  ignoto  pittore  bevanate,  di  nome  Tarquinio,  uscito  fuori  recentemente  dai  «  Re- 
ferendaria »  dell'Archivio  comunale  di  Fano,  donde  risulta  che,  tra  l'altro,  egli  di- 
pinse nel  1569  «  le  cappelle  sui  confini  sotto  Monte  Bello  e  S.  Ippolito  ».  Nel  secolo 
seguente  Bevagna  si  gloriò  di  Andrea  Camassei,  del  quale  vedremo  in  seguito  alcune 
opere,  ed  ebbe  nel  fratello  Giacinto  un  dilettante  di  pittura  e,  più  felicemente,  d' in- 
taglio, e  poi  sullo  scorcio  del  settecento  vide  dipingere  non  senza  qualche  lode  Ales- 
sandro Camassei  e  Vincenzo    Angeli. 

Al  sopraddetto  Fantino  si  attribuiva  una  volta  la  tela  a  olio  nell'altare  della  detta 
Cappella  del  Sacramento,  dov'è  figurato  Gesù  crocifisso,  con  due  angeli  e  s.  Francesco 
in  ginocchio,  che  poi  si  è  voluto  attribuire  a  Dono  Doni  d'Assisi,  più  che  per  ragioni 
stilistiche,  pel  fatto  non  certamente  decisivo  che  il  bozzetto  di  questo  quadro  si  con- 
serva appunto  in  Assisi,  nell'aula  maggiore  del  Municipio.  —  Da  questa  cappella  si 
passa  in  un'altra,  ora  abbandonata,  dove  può  vedersi  un  grande  affresco,  che  nella 
parte  superiore  rappresenta  il  Giudizio  finale  e  in  basso  la  Flagellazione  di  Cristo, 
con  ai  lati  il  Battista  e  un  santo  domenicano;  di  qualche  pregio,  sebbene  molto  de- 
teriorato ;  non  però  del  sec.  XIV,  come,  forse  per  disavvertenza,  altri  ha  giudicato, 
ma,  almeno  almeno,  della  fine  del  cinquecento. 

L'ultima  cappella  a  destra  si  dice,  ma  senza  nessuna  prova,  architettata  da  Ga- 
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Jc.i//o  .Messi.  Il  Ix  11.1  .  ujiola  «•  tutta  adorna  di  bassirilifvl  in  li-rracotla  Invetriata, 
<li  i^iisin  lohhi.m.i,  coi  simh'li  d«*lla  Passione,  molto  Imii  condfitti.  forse  dallo  nU^nstt 
artista  ;i  cui  si  deve  l'allan'  d«  li'.\?imin/iata.  di  mi  parlerò  più  oltre.  —  Scmza  prej^'io 
r  i.i  st.iiiK  tiii  (jilj.i  M;i(l<.iiiia  ili  \.<>vr\i,,  col  |»iitlo  in  hraccio,  die  altri  ha  pur  notalo 
eoiiK  mi' imit.izi"  •111-  drllo  stile  l»iz.iiiiiii<  »  ;  ma  non  ne  manca  del  tutt*")  un  Taberna- 
roleii»»  |)<r  I'cIìm  s.mt'».  siilT»  iiir.it. i  di  <)uest.i  cappella,  decorato  con  fronte  di  marmo 
l'issa  al  iiinri';  del  salilo  ti|)i)  j><  rtezionat<  •  da  I  )esiderio  da  Settij^nano  v.  popolarizzato 
(la   Mi!i(«  (1.1    licsdlc   nei   scc.   \  \'  <•    X\'l.  .\<1  e(  »ro  il  (  irjnfalone  dei  confratelli  di 

S.  M.iri.i  (lei  L.iici.  (  li<-  (1.1  un  I.iio  ji^^nira  la  Madonna  ddla  Misericordia,  detta  del 
(ionlalone.  d.ill'.dtro  1' Aniiiiii/.ia/.ione,  ('•  attribuito  ad  Aseensid<»nio  Spacca;  ma, 
<!c)nl"rontaiid<)Io  sjh(  ialiiK  nle  con  T  Annunziata  di  Spello,  pare  di  tutt'altra  mano  e 
forse  ])osteriore. 

Il  chiostro  (lei  eoiiveniM  In  (lij)into  nel    i^'55.  con   fatti  della   vita  di  s.  Francesco; 
ma  (|uesti   allresclii,  (l  ijx)  essere    st.iti    vjuasti  dal   teni})©  e  da  cattivi  restauri,  fur'^no 
lutti   sci.ill);iti.  Si   s.'i   elle   ne  era  autore    l'ernardino  (  iaj.^'liardi   di   Città  di  Castello,  che 
altri  (episodi   della    \  ita   di   s.    I''r.iii(^esc( >.    ancora    esistenti,    aveva   dipinto  nel  chiostP 
<lel  con\'ent<>  di   S.    Ir.mcesco  nella    vicina     Trevi    (1615)    e    l'ultimo    dei  cinque    che 
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decurano  le  lunette  del  secondo  chiostro  di  S.  Francesco  a  Perugia  (1637).  Nel  Con- 
vento, dove  ora  sono  le  Scuole  e  la  Jjiblioteca,  è  stata  anche  iniziata  una  piccola 
Raccolta,  composta  d'una  quarantina  di  quadri,  de'  quali  ricorderò  prima  di  tutto 
(juelli  che  \'i  sono  stati  trasportati  dalla  chiesa  stessa  ;  cioè  una  tavola  a  tempera,  in 
forma  di  lunetta  (forse  a  uso  di  cimasa)  con  V  Eterno  benedicente,  di  buon  disegno, 
<lella  fine  del  trecento  e  di  maniera  umbrotoscana  ;  una  bella  tela  a  olio  da  attri- 
buirsi al  Doni,  che  figura  Maria  seduta  sulle  nubi  col  jjutto,  il  quale  incorona  una 
bambina  della  famiglia  Ciccoli,  che  gli  sta  ritta  dinanzi,    h'atte  poi  le  debite  riserve 
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per  qualche  troppo  audace  attribuzione  del  Catalogo  manoscritto,  come  a  Sebastiano 
dal  Piombo  una  Flagellazione  (n.  io)  e  a  Francesco  Bassano  iuniore  un  Presepio  (n. 
12).  e  accennata  una  ^Marina  (n.  21),  forse  di  scuola  fiamminga,  e  un'Adorazione  de' 
Magi  (n.  8),- già  ai  Filippini,  che  dev'essere  di  scuola  veneta,  mi  restringerò  alle  poche 
opere  di  pennello  bevanate,  cominciando  dalla  Cassa  di  noce,  con  cornici  elegante- 
mente intagliate,  nella  quale  fu  traslatato  il  corpo  del  b.  Giacomo  Bianconi,,  e  in  cui 
perciò  furono  dipinti  nel  1589,  dal  nominato  Ascensidonio  Spacca,  tre  miracoli  di  esso 
beato,  cioè  quando  resuscita  un  muratore  precipitato  dal  campanile  ;  quando  è  spruz- 
zato dal  sangue  del  Crocifisso  ;  quando  cambia  l'acqua  in  vino.  Poi  ricorderò  quelle 
di  Andrea  Camassei  (1602-49),  un  artista  che  onora  la  sua  Bevagna,  uno  de'  migliori 
allievi  e  seguaci  del  Domenichino,  che  lasciò  a  Roma  le  sue  cose  migliori,  come  la 
Niobe,  al  Palazzo  Barberini,  il  s.  Gaetano,  a  S.  Andrea  della    Valle,  l' Assunta,  alla 
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Rotonda,  la  Pietà,  ai  (  appiirrini,  s.  I^ietro  in  carcere  che  battezza  i  suoi  custodi 
Processo  e  Martiniano.  a  S.  Pietro  ;  nelle  quali  e  in  molte  altre  opere,  se  non  sempre 
si  addimostra  abbastanza  franco,  va  però  lodato  per  naturalezza,  per  grazia,  per  ^'usto 
di  colorito.  —  In  questa  raccoltina  bevanate  gli  si  attribuiscono  quattro  studi  in  tele 
ottagi^ne,  non  degni  di  lui,  cioè  la  Fede  (n.  22  ,  la  (ìiustizia  (n.  24  ,  la  Temperanza 
(n.  27),  la  Fortezza  (n.  29);  una  tela  oblunga,  assai  espressiva,  con  s.  Carlo  Borro- 
meo e  s.  Filippo  Neri  che  recitano  insieme  l'uffizio  (n.  9),  già,  come  le  precedenti,  a 
S.  Pilippo,  e  la  Concezione,  con  quattro  santi  e  1'  Eterno  in  gloria  (n.  34),  già  nella 
chiesa  di  S.  IMargherita.  —  E  sarebbe  bene  che  potessero  vedersi  qui  depositate  altre 
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opere  del  (  anicissei,  o  a  lui  attribuite,  come  un  I")attesimr),  ora  in  casa  Eupizi,  una 
Madonna,  in  casa  IMattoli  Palma.  un'Agar  nel  deserto,  in  casa  Bartoli  Aleandri,  e 
un  cielo  di  letto  molto  ammirato  nella  prima  Esposizione  perugina  del  1880,  nel  quale 
è  dipinta  una  Fama,  che  era  in  casa  Onofri  e;  oggi  si  dice  che  sia  a  Terni. 

Poco  lontano  dalla  Porta  Perugina,  vanno  osservati,  dove  poi  sorse  la  chiesa  or 
diroccata  di  S.  Maria  della  Neve,  i  resti  d'un  Tempio  romano,  che  si  vorrebbe  de- 
dicato a  Marte  o  a  Vertunno  o  più  probabilmente  a  Ercole,  per  la  sua  vicinanza 
con  l'Anfiteatro,  come  c'insegna  Vitruvio,  e  che  doveva  essere  di  una  tale  eleganza 
da  far  pensare  senz'altro  ai  primordi  dell'  Impero.  1{  impossibile  però  determinare  se 
a  questo  tempio  o  ai  resti  dell'Anfiteatro  o  piuttosto  a  qualche  edifizio  ora  perduto 
che,  com'altri  crede,  potesse  esser  costrutto  di  mattoni  crudi,  o  al  modo  in  genere 
di  edificare  allora  in  questa  città,  debbano  riferirsi  le  parole  di  Plinio  il  vecchio,  che, 
parlando  del  singoiar  pregio  in  che  erano  tenute  le  fabbriche  laterizie  dell'Asia,  della 
Grecia  e  della  Spagna,  ricorda  anche,  unici  in  Italia,  il  muro  d'Arezzo  e  quello  dì 
Bevagna  (hi  Italia  quoqice  laterithis  imtrus  Arretii  et  Mcvaniae  est).  Al  qual  propo- 
sito soggiungerò,  per  le  debite  indagini  comparative,  che  di  mura  o  muri  laterizi  in 
Arezzo  non  v'è  più  nulla,  ma  v'è  bensì  un  Anfiteatro  romano,  costrutto  di  grandi 
mattoni,  dì  pietre  e  di  tenacissimo  calcistruzzo,  sopra  al  quale  si  vede  tuttora  !'«  opus 
reticulatum  >.  —  Di  altri  tempi  a  Saturno  e  a  Cerere  (e  forse  anche  a  Flora)  si  po- 
trebbe trarre  qualche  indìzio  da  lapidi  romane  che  si  leggono  nella  raccolta  illustrata 
dal  Coleti  e  in  quella,  più  completa,  del  Bormann  nell'XI  volume  del  «  Corpus  Inscrìp- 
tionum  Latinarum  ». 

In  una  cantina  dì  Via  Porta  Guelfa  era,  prima  che  l'acquistasse  lo  Stato,  il  più 
importante  mosaico  romano  che  rimanesse  a  Bevagna,  già,  come  cantava  la  Brunamonti, 

d'anfiteatro  e  statue  e  pavimenti, 
istoriati  di  mosaico,  adorna. 

Dev'essere  senza  dubbio  lo  stesso  di  cui  dà  la  tavola,  non  esattissimamente,  il  Ciam- 
pini,  ed  è  composto  con  piccole  e  regolari  tessere  di  marmo  bianco  e  nero  e  rappre- 
senta al  naturale  un  bellissimo  cavallo  marino  che  ha  preso  la  mano  a  Nettuno  (?),  il 
quale  con  la  sinistra  tiene  il  tridente  e  con  la  destra  le  redini  stroncate  ;  poi,  intorno,, 
tre  delfini,  un'aragosta  e  piccola  parte  d'un  polipo.  Da  codesto  mosaico  il  Ciampinì 
credeva  di  poter  dedurre  ragionevolmente  .  l'esistenza  d'un  ,  altro  antico  Bagno,  nel 
quale  l'abbondanza  e  la  trasparenza  dell'acqua  dovesse  dar  rilievo  e  movimento  alle 
figure,  dilettando  con  grata  illusione  l'occhio  dei  bagnanti  ;  e  di  fatti  in  vicinanza 
del  detto  luògo  si  trovarono  anche  alcuni  tubi   d'acquedotto. 

Sopra  la  Porta  Perugina  c'è  una  lapide  a  Garibaldi,  con  un  bel  medaglione  e 
in  basso  un  trofeo  di  bandiere,  di  Ettore  Ferrari,  celebrato  scultore  romano.* 

* 

Uscendo  da  questa  Porta,  dopo  circa  un  miglio  sì  giunge  alla  chiesa  dell'An- 
nunziata, annessa  ad  un  convento  dipendente  in  antico  dall'Abbazia  di  Sassovivo,  e 
restaurato  dai  Minoriti  nel   1487.   Nel  detto  convento  si  conserva  un  Sarcofago  della 
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Rinascenza.  Sul  portale  della  chiesa  si  legge  la  data  ìH4(j^.  Neil'  interno  non  mancano 
altari  di  buon  disegno,  come  i  due  del  sec.  XVI,  vicino  all'ingresso,  e  qualche  discreta 
pittura,  come  nel  coro  il  s.  Sebastiano  di  Andrea  Camassei.  Ma  soprattutto  va  am- 
mirato il  magnifico  aitar  maggiore,  di  terracotta  invetriata,  che  tra  eleganti  pilastri 
e  ricca  trabeazione  presenta  un  quadro  di  circa  due  metri  quadrati,  in  cui  è  figurata 
ad  altorilievo  T Annunziazione.  Nella  lunetta  della  cimasa,  la  Pietà;  nella  predella, 
scompartita  in  cinque  quadretti  di  circa  cm.  35  per  2Ó.  a  bassorilievo,  cinque  storie 
non  esattamente  ordinate,  cioè,  cominciando  da  sinistra,  Jl  sogno  di  Giuseppe  (di 
poco  chiara  composizione),  Dio  che  benedice  l'arcangelo  (ìabriele,  ].o  sposalizio,  La 
presentazione  al  tempio,  J.a  natività  di  Maria:  opera  davvero  notevole  non  tanto, 
forse,  pel  valore  architettonico,  quanto  pei  motivi  principali  che  fanno  perdonare  i 
difetti  non  lievi  della  modellatura.  I  quali  più  facilmente  sfuggono  sotto  a  quella  festa 
di  colori  e  tra  quella  ricchezza  d'ornamento  che  però,  mentre  accrescono  la  magni- 
ficenza dell'opera,  turbano  anche  un  po'  la  compostezza  dell'  insieme.  Così  è  da  la- 
mentare che  un  denso  colore  a  olio,  pur  riproducendo  le  vivaci  tinte  originarie,  abbia 
tolto  la  primiera  freschezza  a  molta  parte  di  quest'opera  della  quale  non  è  facile 
determinare  chi  sia  stato  l'autore.  Da  taluni  fu  attribuito  al  celebre  m.  Giorgio  ;  ma 
è  provato  che  esso  non  fu  mai  né  modellatore  di  bassirilievi  né  pittore  di  maioliche, 
che  solo  adornava  de'  suoi  meravigliosi  riverberi  o  lustri  iridescenti  ;  e  meno  che 
mai  si  può  accettare  la  vecchia  attribuzione  a  Luca  o  a  Giovanni  della  Robbia  ;  né 
il  nome  di  qualche  altro  artefice  di  stile  meno  originale,  come  fra  Mattia  della  Robbia, 
o  Luca  il  giovane,  potrebbe  sperare  un  più  fondato  consenso  di  critici  :  onde  bisogna 
contentarsi  di  attribuirlo  ad  un  ignoto  artista  della  scuola  robbiana,  del  secolo  XVL 
pur  notando  che  offre  alcune  somiglianze  con  l'altare  di  S.  Domenico  a  Gubbio,  ora 
nel  Museo  Stadel  a  Francoforte,  col  bassorilievo  posseduto  dal  Basilevvsky  e  col 
s.  Sebastiano  del  Museo  di  Londra. 

Ritornando  da  questa  verde  e  amena  solitudine  per  la  Porta  donde  siamo  usciti, 
si  potrebbe  visitare  la  chiesa  di  vS.  Margherita,  annessa  al  monastero  fondato  nel 
1271,  ma  riedificata  in  parte  e  rinnovata  nel  1640;  dove  però  non  c'è  altro  da  ve- 
dere che  la  tavola  a  olio  dell'aitar  maggiore,  col  Martirio  della  santa,  dipinto,  dicesi, 
dal  Camassei. 

Nella  chiesa  della  Consolazione,  dove  ha  sede  la  Confraternita  della  Misericordia, 
istituita  nel  1573,  si  conserva  nell'altar  maggiore  un  quadro,  con  la  Sacra  Famiglia, 
che  reca  la  firma  di  Stefano  Parrocel  (1738),  di  cui  anche  nella  Pinacoteca  di  Spo- 
leto si  vede  una  tela  con  s.  Tommaso  che  palpa  la  piaga  di  Cristo,  proveniente  da 
S.  Maria  della  Stella.  l\Ia  più  degna  d'esser  veduta  é  una  bella  statua  di  legno,  del 
Cristo  risorto,  di  franca  modellatura,  di  sapiente  rilievo  anatomico  e  di  viva  espres- 
sione, della  fine  del  secolo  XVL 

La  chiesetta  di  S.  Maria  in  Laurenza,  che  si  dice  fondata  ai  tempi  di  Federico 
II,  e  di  cui  si  hanno  memorie  d'archivio  fin  dal  1293,  nella  piccola  e  modesta  fac- 
ciata di  travertino  ha  una  graziosa  porta  a  tutto  sesto  e  nella  lunetta  un  altorilievo  : 
Maria  che  allatta   il  bambino.   —  Contiguo  a  questa  chiesetta  è  un  edifizio  tutto  am- 
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S(.it.»  e  liiiiLjo  r.i!ii|)i.i   sc.il.i  (li  Ila   Kcsidrn/a    Municipale  nono  Mate  raccolte  im- 
I»"ri.iiiii   .iiiii(  liii.'i,   (Mine,   ..|ir.-   li    Lipidi     illusiratr    dal    (oidi,  resti  di  ntntue  romane 
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e  d*altre  sculture  di  cui  par  che  fosse  magnificamente  ricca  l'antica  Bevagna.  e  di 
(  ui  doveva  trattare  di  proposito  Fabio  Alberti  in  un  inedito  e  smarrito  <  Ragguaglio 
del  nuovo  Museo  aperto  a  Bevagna  nel  17S7  >.  Ma  dei  resti  venuti  fuori  da  scavi 
e  da  case  private  molti  sono  andati  dispersi  o  venduti  :  né  quanto  è  qui  raccolto 
corrisponde  in  tutto  alle  indicazioni  che  lo  stesso  Alberti  dava  nelle  «  Notizie  >  a 
stampa,  dove  ricorda  il  magnifico  torso,  così  detto  dei  Filippini,  che  oggi  si  ammira 
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nel  .Museo  Capitolino  di  Roma;  due  busti,  uno  di  marmo  ^^reco,  l'altro  di  pietra,  e 
un  toro  di  travertino,  già  nel  casino  degli  Alberti  all' Aniuata  ;  un  basamento  di 
statua  marmorea,  on  parte  del  suo  paludamento,  e  due  bellissimi  mascheroni  di 
pietra  e  part(>  di  un  cornicione  di  marmo  in  casa  Onofri  ;  una  testa  virile,  con  celata 
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e  la  punta  della  lingua  fra  i  denti,  di  marmo  greco,  in  casa  De  Angelis  ;  un  gigan- 
tesco piede  dì  marmo  e  due  tavolette  pur  di  marmo,  con  figure  a  bassorilievo,  m 
casa  Mattoli;  una  tavola  di  pietra,  con  figura  di  donna  sedente,  in  casa  Liberati;  un 
piccolo  gruppo  di  due  teste  unite,  una  virile,  con  lunga  barba,  e  l'altra  di  donna,  in 
casa    Mariani  ;    una    statua    palliata  e  acefala,  di  travertino,  nel  casino    Angeli  ;  una 
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st.iliiii  accl.il.i  (li  minili...  r.i|)|)r(scnt.iMii.-  un  cacciator*',  in  can.i  Alfaiidri  ;  Iniona  part»- 
«l'iiii.i  st.itii.i  ((inistrc  (li  bronzo  (Inratn,  scavala  presso  S.  Maria  Maddalena.  Ma  n- 
111. iiK  lido  .li  Ir.iiniiKiiti  (lilla  scala,  oltre  e  niej^dio  ancora  dei  resti  di  statue,  delle 
ia\<»lc  (li  |)i(tia  e  (li  iiianno  a  hassorilievo,  dell»'  urm*.  delle  steh*.  dei  capitelli  e 
(Tallio,  ci  aiutano  .1  ricosirnirc  l'aspcilo  artistico  «lell'antica  c!Ìttà  i  frainmc^nti,  che  ^i 
\((Imii..  tjiii  e  ih'  pressi  (li  casa  Anj^''eli.  di  ^Taiidiosi  e  Ih-ì  cornicioni  romani,  »ul 
i^cncrc  (li  (|nclli  <  he  aii»  he  si  vedono,  in  minori  dimensioni,  nella  vicina  Spello,  e 
che.  come  «iuìnì,  potevano  hen  dee. rare  la  scena  di  nn  '^'•rande  teatrr>  ;  del  quale  v< - 
ramentc  a  heva^ina  non  resterei)!)»'  indizio  cIk;  in  una  lapide  frammentaria  ove  ^' 
levii^e  la  |)arola  (  1)1 1 1'"  A'I'K  I,  Illa  che  pure  ('•  nominato,  non  saprei  se  p<.'r  ecjuìvocu, 
dal  KaiiL^hiasci.  il  (|nalc,  parlando,  in  un  suo  rarissimo  opuscr»lo.  del  teatrr>  ij^uvino, 
ri(  orda  pure  v^Ii  axaiizi  di  (|iiell.»  di  r)eva^na.  Anrlw  l'arte  classicliej^j^iante  dell'ultimo 
(Mii(|ue<HMito  è  rapi)res(  nlata  da  una  hella  fronte  di  (amino  e  da  un  fclej^ante  frej^io. 
che  do\-eva  far  ])arie  d'un  altro  camino,  j^ià  in  casa  Antici,  con  in  mezzo  uno  stemma 
della    slt\ssa    fainij^iia.   —  Nel    Municipio  si   conserva    pure  la  statua  di    s.   \'incenzo. 


FREGIO   DI   CAMINO,   NKL   PALAZZO  MUNICIPALE. 


(Fot.  1.   I.  d'Arti  Grafiche). 


maggiore  del  vero,  in  ricco  seggio,  sulla  cui  spalliera  è  cesellato  a  bassorilievo,  con 
molte  e  ben  aggruppate  figure,  il  Martirio  del  santo  :  egregio  lavoro  in  argento,  con 
dorature,  che  altri,  ignorando  alcune  opere  tedesche  in  cui  già  se  ne  parlava,  hanno 
erroneamente  attribuito  al  fiammingo  Adolfo  Guap  del  sec.  XVII.  mentre  anche  da 
un'  inedita  memoria  bevanate  risulta  con  tutta  certezza  il  nome  dell'autore,  Peter 
Ramoser  di  Bolzano,  e  la  data  del  24  agosto  1785,  in  cui  si  espose  la  prima  volta 
tra  «  il  plauso  e  l'ammirazione  di  tutti  ».  —  La  sala  maggiore  fu  decorata  nel  ibó; 
e  '68  dal  valente  pittore  ^Mariano  Piervittori  di  Tolentino,  il  quale  vi  condusse  torno 
torno  un  alto  fregio  coi  ritratti  di  ventinov^e  ragguardevoli  bevanati,  di  cui  poi  rag- 
gruppò i  principali,  a  intere  figure,-  in  una  grande  e  ben  distribuita  scena  del  soffitto 
(ma  la  parte  a  destra,  essendosi  rovinata,  fu  ridipinta  da   Matteo   Tassi  di    Perugia). 


Ed  eccoci  in  Piazza  Umberto  I  ;  eccoci  a  quello  che  potrebbe  chiamarsi  il  centro 
artistico  di  Bevagna,  formato  da  alcuni  monumenti  degni  della  massima  considera- 
zione. —  Cominceremo  per  ordine  dalla  chiesa  e  dal  convento  dei  SS.  Domenico  e 
Giacomo,  dove  sorgeva  la  chiesa  di  S.  Giorgio,  che  nel    1291   fu  ceduta  dal  Comune 
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al  b.   Giacomo  Bianconi  pel  suo  convento  domenicano,  (;  circa  un  secolo  dopo  la  sua 
morte    g\\    s'intitolò,    incorporandola    all'attuale,   rimodernata  nel    1736.   —  Il  portale 
maLi^giore  è  ogivale,  ma  con  un   architrave  fregiato  di  un    mascheroncino    e    di    due 
agili  volute  di  gusto  classico.  Ad   altri    questo    portale  ì-  sembrato  del   secolo    XI\'  ; 
ma  so.  oltre  al  già  detto,  si  consideri  che  le  nuove  forme  artistiche,  come  tante  altre 
cose,  penetrano  quasi  sempre  con  notevole  ritardo  nei  paesi  piccoli  e  fuor  di  mano, 
io  invece  lo  farei  del  secolo  successivo,  e  credo  di  trovarne  la  prova  nelle    sue    an 
tiche  e  mal    ridotte    imposte  di  legno    (ora  in  una   stanza  del  convento),    rozzamente 
lavorate  a  tarsia,  e  scompartite  a  molti  compassi,  nel  primo  e  secondo  dei  quali,  co- 
minciando   dall'alto,  a  sinistra    si    leggono  le  date     147  (?)    e    1492.     Nella  lunetta  un 
malconcio    affresco  con  caratteri   senesi,  che  erano  però  comuni    anche    nell'Umbria, 
figura  la  Madonna  in  seggio  col  bambino,  adorata  da  angeli  e  santi.  —  Nell'interno, 
a  sinistra    dell'  ingresso    principale,  è  addossata  al  muro    un'arca  marmorea,  di  poco 
fine  lavoro,  dove  fu  riposto  nel   1302  il  corpo  del  b.  Giacomo,  a  cui  però  si  dice  che 
fosse  donata  «  per  la  fabbrica  del  convento  »  da  un  contadino  che  per  caso  l'aveva 
trovata  sotto  terra  in  un  uliveto  ;  nel  qual  caso  bisognerebbe  supporre,  contrariamente 
a  quel  che  scrivono  i  Bollandisti,  che  allora  fosse  grezza  e  poi  scolpita  apposta  dopo 
il   1301,  perchè  nel  mezzo  la  targhetta    di    forma    medievale,   con  tre  bicchieri,  deve 
alludere  al  noto  miracolo  del  beato,  seppure  essa  non  sia  (che  non  pare)  un'aggiunta, 
o  non  abbia  dato  origine  essa  stessa  al  racconto  del  miracolo.  —  Fra  le  cose  di  minor 
pregio  ricorderò  la  parte  superiore    d'un    vecchio  affresco    rappresentante    l' Annun- 
ziazione,    nella    parete    sopra    la    detta    arca,  e,  nelle  due  pareti  laterali,  due  piccoli 
monumenti,  di  quelli  che  il  Sansovino  chiama  «  sepolcri  in  aria  »,  cioè  incastrati  nel 
muro,  in  alto:  uno  del  medico  Properzio  Antici  (1596),  l'altro  del  giureconsulto  Vin- 
cenzo Antici  (1.552),  e  due  statue  di  legno,  ne'  due  altari  laterali:  a  destra  il  Croci- 
fisso, a  sinistra  la  Madonna  col  bambino,  opere  forse  d'arte  monastica,  che  si  dicono 
acquistate  dal  b.  Giacomo,  a  Perugia,  ma  sono  invece  posteriori.  In  sagrestia,  rimpetto 
all'uscio,  una  tela  a  olio  col  Crocifisso  che  dalla  ferita  del  costato  spruzza  di  sangue 
il  petto  e  le  mani  del  b.  Giacomo,    firmata  da  G.  Batt.    Pacetti  di  Città  di  Castello 
(1642).  —  Contiguo  alla  chiesa  è  il  convento  che  il  detto  b.  Giacomo  Bianconi  fondò 
nel   1271,  dov'erano    già    grandiose   Terme,  di  cui,  oltre  gli  avanzi    nascosti    in    una 
cantina,  altri  se  ne  vedono  ancora  nell'orto  attiguo  in  forma  di  nicchie,  col  solito  ri- 
vestimento a  strati  di  laterizio  e  di  reticolato.  —  Ma  il  chiostro  fu  eretto  nel   1629-32, 
e  decorato  nelle  lunette  con  ventisei  fatti   della  vita  del  b.  Giacomo  (i  640-1),   ora  in 
gran  parte  guasti  e  non  del  Gagliardi,   a  cui    qualcuno  li  ha  attribuiti,  sì  bene  dello 
stesso  Pacetti,   detto  lo  Sguazzino,  come  ci  viene  assicurato  dalla  perfetta  somiglianza 
di  una  di  queste  lunette  con  la  tela  di  lui  già  ricordata,  e  dal  fatto  che  furono  com- 
messe da  un   priore  di  Città   di    Castello,   e   dalla  testimonianza  di  un  biografo  degli 
artisti  castellani.  —  In  una  piccola  stanza  poco  illuminata,  che  dà  su  questo*  chiostro, 
è  un  affresco    del    Camassei,    rappresentante  la  Cena  di  s.  Domenico  coi    suoi    frati, 
provveduti  di  pane  da  due  messi  celesti,  a  cui  più  tardi  è  stata  aggiunta  un'  iscrizione 
e  la  data,  assai  dubbia,   del   1626. 

A  pochi  passi  sorge  il  Palazzo  dei  Consoli,  che  all'esterno  si  mantiene  ancora 
qu^isi  intatto  nella  solida  e  uniforme  massa  de'  suoi  muri  costrutti  a  piccoli  conci  di 
travertino  e  coi  due  piani    regolarmente    accusati  da  piccole  bifore  quasi  ancora  ro- 
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niainclir-.  v  in  h.iss».  una  l-'v-v-ia  .ul  ardii  acuti  f!  volte?  a  c:r«*cier.i  dm  pesanlinsime 
iicrv.iiurr.  i;  1111(111...  .  lir  avrva  v^ià  ]kt<1uIo  (juasi  oj^ni  val<»re  artistico,  nel  iHHh  fu 
ri(l-it..  .1  Lr.itr.),  iiitit..l.,i..  ci.il  l..rti.  «-he  ha  dato  anclu-  ar^<oinento  al  sipario  in  cui 
I  )..m.  iiic.  hnisclii  .li  INruvrla.  «:orramlo  <li  superare-  come  mejflio  jioteva  le  difficoltii 
(li  un  hiii.i  .irido  .•  sl.it. II-.  (Lilla  critica,  ha  rappresentalo  Properzio  che  addita  a  ess^> 
Ioni,  collie   sii.i   |».itri.i.    r.cvav^na  fi^rurata   nei  suoi  antichi  monumenti. 

M.i  ias.  i.iiitlo  (l.i  p.irtc  .|ii.ilclu' altra  decorazione  dei  nomirjali  Piervittori  e  bruschi 
iicll,.  sale  del  leatro.  .i 1 1 rei i i.mioci  a  visitare  il  ])iii  insij^nc  monumento  d'arie  che 
oj^iri   possct^Ij^a    hevaj4iia;  cioè   la   tanto  notevole  sebbene  forse    non    abbastanza  nota 


IL  MARIIKIO  DI   S.   VINCENZO,   CESELLATO   DA   PETER   RAMOSER,   NEL   PALAZZO   MUNICIPALE. 

(Fot.  I.  1.  d'Art;  Grafiche). 


Basilica  di  S.  Silvestro,  fortunatamente  sfuggita  al  pericolo  che  verso  il  1^70  la 
minacciava  per  un  malinteso  disegno  di  allargamento  della  piazza.  Essa,  quantunque 
lasciata  da  troppo  tempo  in  cattivissime  condizioni,  è  una  delle  poche  chiese  del  sec. 
XII  che  si  conservino  nella  originaria  integrità,  non  avendo  subito  che  qualche  mo- 
dificazione di  nessun  conto,  e  ci  offre  perciò,  come  nessun'altra,  il  tipo  semplice  e 
severo  della  basilica  romanica  umbra,  derivante,  specie  nella  disposizione  interna, 
dalla  basilica  paleocristiana.  —  La  facciata,  pur  non  priva  di  qualche  eleganza  nella 
sua  severa  semplicità,  è  costrutta  a  conci  di  travertino  e  di  pietra  rossa.  Ha  una  sola 
porta,  ad  arco  di  tutto  sesto,  composta  di  travertino,  di  pietra  rossa  e  di  marmo 
rosso  :  in  alto  tre  finestre  corrispondenti  alle  tre  navi  ;  e  sopra  ad  esse,  per  tutta  la 
lunghezza  della  fronte,  una  piccola  cornice  rabescata,  sopra  la  quale,  a  sinistra  un 
tratto  dell'antico  finimento  e  a  destra  il  campanile,  di  cui  e'  è  pure  un  piccolo  avanzo. 
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di  costruzione  pnjbabilinente  posteriore,  ]3erchè  questa  facciata  doveva  finire,  con 
o^rni  verosimiglianza,  a  timpano,  come  le  altre  coeve.  —  E  venendo  ora  più  parti- 
colarmente alle  sculture  decorative,  noterò  come  qualcuno  vi  abbia  voluto  vedere  tutto 
un  recondito  significato  allegorico,  cioè  «:  la  nobiltà  della  (  hiesa  di  ("risto,  considerata 
nella  sua  origine,  nella  sua  dottrina,  ne'  suoi  difensori  e  nel  cibo  divino  che  dà  ai 
figli  suoi  ».  Così,  nel  fregio  della  porta,  il  monticello  a  destra  dovrebbe  simboleggiare 
Cristo  ;  i  quattro  ruscelli  alle  sue  radici,  i  (quattro  Evangeli  ;  la  vite  rigogliosa  e  ricca 
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CHIESA  DEL  B.  GIACOMO  E  PALAZZO  DEI  CONSOLI  (ORA  TEATRO  TORTI). 


di  grappoli,  che  nasce  dal  detto  monticello,  la  Chiesa  o  il  Salvatore  stesso  ;  i  vari 
animalucci  fra  i  pampani,  i  fedeli,  e  il  dragone  che  getta  un  fiume  dalla  bocca,  e  con 
cui  termina  a  sinistra  la  vite,  il  demonio.  La  cornice  nell'alto  della  facciata  è  so- 
prattutto adorna  d'animali  di  varie  specie.  Incomincia,  a  sinistra,  con  una  volpe  in  corsa, 
alla  quale  si  fa  contro  un  lupo  con  la  coda  alzata  e  irta;  poi  viene  un  cervo  (?)•  beccato 
sul  dorso  da  un  uccello  con  l'ali  alzate  ;  poi  la  parte  di  mezzo  della  cornice,  più 
sporgente  sopra  la  trifora,  è  ornata  al  disotto  di  rose  e  di  foglie  ;  dopo  la  quale  ri- 
comincia la  riga  degli  animali  :  due  teste  di  bove  quasi  unite,  a  cui  fan  seguito  due 
bipedi  alati,  l'uno  dei  quali  avvolge  la  coda  intorno  al  collo  dell'altro  come  per  tra- 
scinarlo ;  un'altra  testa  di  bue,  una  testa  che  dai  lunghi  capelli  parrebbe  di  donna, 
due  bipedi  con  una  sola  testa    d'uomo  e  in  ultimo  un  grifo  seduto,  quasi  a  guardia 
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(lì  (|iiil(li(  «osa.  l'ili  ardii  >.  <  ,iin-  si  vede*,  dover  riuscire  lo  nforzo  d'interpretare  iiim- 
l).>li(  aiiKiiic  <|iicsl.i  curnicr.  i  cui  animali  ii<>n  <  rcd<j  davvero  che  abbiano  un  «igni- 
ti(  alo  IH  siiiLjolo  nò  cullttiivn,  e  lascio  volentieri  ad  altri  il  jfiisto,  innocente  ma  non 
sano,  «li  \.»1.  r.clo  ad  o^cui  costo  trovare,  l'oichr  i  molli  passi  scritturali  onde  ftu- 
diosaiiK  iiic  si  Mio!  dare  asprtto  di  f|iiilche  verosomi^^lianza  a  un' interf^retazione 
himIio  più  inv^fv-nosa  che  vera,  n<;n  so  con  rjiianta  probahilltii,  in  tempi  di  scarsa 
(ultura.  potessero  formare  lutto  un  difficile  disej^'no  simbolico  nella  mente,  non  dico 
del  marmorari(\  ma  dej^li  stessi  «-ech  siastiri  che  commettevano  l'opera.  E  si  fia  U-ne, 
(Ir!  r(si...  (|uaiito  neirarte  di  (|U(  1  tempo  sia  difficile  distinj^uere  j^li  elementi  simlx^lici 
dai   molli   puramente   fantastici   e  derivati  dall'antico,  che  poi  il  più  delle  volte  si  con- 
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ARCA   DEL   B.   GlACOiMO.   NELLA  CHIESA   DEI   SS.   DOMENICO  E   GIACOMO. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


fondevano  insieme.  Infatti  non  pochi  motivi,  nella  cornice,  accusano  la  diretta  influenza 
dei  monumenti  classici,  che  si  conservavano  ancora  specialmente  nelle  minori  città. 
E  l'autore  di  quest'opera  ?  Si  guardi  nello  stipite  della  porta,  a  destra,  e  si  leggerà 
un'importante  iscrizione  dalla  quale  possiamo  ricavare  la  data  1105.  regnante  Enrico 
imperatore;  i  committenti,  cioè  il  priore  Diotisalvi  e  i  suoi  frati,  e  1'  autore  maestro 
Binello,  che,  come  altri  artisti  contemporanei,  sarà  stato  probabilmente  architetto  e 
marmorario.  —  San  Silvestro  è  di  modeste  proporzioni,  poiché  non  misura  internamente 
che  metri  25,13  di  lunghezza  e  10,80  di  larghezza.  Non  ha  braccio  traverso,  ed  è 
spartita  in  tre  navi,  tra  le  quali  si  comunica  per  mezzo  di  dieci  archi  (cinque  per 
parte)  sostenuti  da  grosse  colonne  con  rozzi  e  scompagni  capitelli,  che  corrispondono 
alle  pesanti  proporzioni  del  resto.  Dopo  il  terzo  arco,  ricadente  su  massicci  pilastri, 
comincia  nella  nave  media,  con  semplicissimo  arco  trionfale,  il  bema  o  presbiterio, 
molto  rialzato,  su  undici  gradini  ;  e  questa  nave  di  mezzo,  larga  circa  quattro  metri, 
finisce  in  abside,  con  una  finestra,  dinanzi  a  cui  s'ergeva  l'altare  su  due  gradini,  ed  è 
coperta  con  volta  a  mezza  botte,  costruita  in  pietra  come  quella  delle  collaterali,  le 
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quali  però  sono  a  quarto  di  cerchio,  simili  agli  archi  rampanti  che  poi  si  usarono  a 
rinfianco  detrli  cdifizi  gotici.  (Quella  però  della  collaterale  destra,  essendo  da  molto 
tempo    rovinata,  lascia  scoperta  l'armatura  di  legname,  a  sostegno  del  tetto  conico). 


^•'  li^^^it 


PARTICOLARE   DELLA  FACCIATA  DELLA  BASILICA  DI  S.   SILVESTRO. 

(F(  t.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Le  collaterali  nel  presbiterio  terminano  con  muro  rettilineo,  aperto  in  ciascuna  da  una 
finestrina  a  feritoia  con  forte  strombo  all'interno;  e  sotto  al  presbiterio  terminano 
in  due  nicchioni,  di  cui  quello  a  destra  ha  un  cadente  arco  di  mattoni,  rifatto,  pare, 
nel  quattrocento  ;  per  quello  a  sinistra  si  scende,  con  sedici  gradini,  nella  cripta,  co- 
perta da  sei  volte  a  crociera  su  archi  di  tutto  sesto,  tranne  quello  di  mezzo  piuttosta 
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Siculo,  «•  S" (slcinit i  da  due  )^r^)ss(•  rdluiuK',  uii.'i  «Iclli-  /jiiali  con  loj^oro  capitello  di 
m;irm<>,  tolto  d.i  un  cdifi/Jo  romano.  Anrlir  rjucsta  cri[>ta  termina  in  absirle  <•  prende 
luce  (1,1  |)(H  hr  Icritnir  a  stP.inho,  che  una  volta  <Tari<j  forse  chiu*^  da  alal)afitri. 
<oiii(  piiK  (|iH  Ile  .simili  (1-11  i  cliioHa.  —  Nella  (juale  giacciono  dispersi  qua  eia  fram- 
menti di  s(  iiitnrr.  (a|)it('lH.  lapidi  (anche  romane);  ma  dell'antica  decorazione  non 
riniannono  più  iìw  dur  affreschi  di  scuola  uml)r.i.  uno  de'  cjuali  guasto  da  restauri 
del  sriccnlo.   Più  di  (|u»sti  però  interessano  trr,   non   <  altari  di  forma  per  noi  nuova 


PALAZZO  DEI  CONSOLI  (ORA  TEATRO    TORTI)  E  BASILICA  DI   S.   SILVESTRO. 


(Fot.  Moscioni). 


e  sorprendente  »,  come  altri  ha  creduto,  ma  monumenti  sepolcrah*,  che  nel  1S72  do- 
vevano essere  ancora  completi,  e  ora  bisogna  ricostruir  mentalmente;  poiché  nei  due 
della  nave  a  sinistra  non  rimane  più  che  la  parte  inferiore,  o  basamento  marmoreo, 
in  forma  di  pluteo  addossato  al  muro  ;  mentre  nella  nave  destra  non  rimane  più, 
invece,  che  la  sola  parte  superiore,  formata  da  due  sottili  colonne  con  capitelli  scom- 
pagni e  abaco  fortemente  sporgente,  su  cui  posa  una  ghimberga  internamente  a 
trilobi,  come  si  vede  in  certe  prospettive  giottesche. 

Di  rimpetto  a  questa  chiesa  sorge  l'altra,  pure  interessantissima  e  quasi  gemella, 
di  S.  Michele  Arcangelo,  dovuta,  come  si  legge  nello  stipite  di  sinistra,  allo  stesso 
Binello,  questa  volta  insieme  con    un    Rodolfo,    tutt'e    due    certamente    della    scuola 
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classica  di  marmorari  umbri,  se  non  forse  anello  della  stessa  Bevagna,  poiché  non 
si  conoscono  altre  fabbriche  o  sculture  da  essi  altrove  firmate,  sebbene  a  loro  si  at- 
tribuiscano altre  opere,  come  i  fregi  intorno  alla  porta  di  S.  Maria  Maggiore  a  Spello 


INTERNO  DELLA  BASILICA  DI  S.   SILVESTRO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


e  la  ricca  porta  nel  prospetto  laterale  di  S.  Feliciano  di  Foligno,  la  quale  però,  se- 
condo una  Cronaca  del  142  i,  lasciata  da  un  Lodovico  Morgante,  e  conservataci  dallo 
lacobillì  nella  Bibl.  del  Seminario  di  Foligno,  si  sarebbe  fatta  «  venire  per  mare  ». 
Questa  facciata  di  S.  Michele  è  volta  ad  oriente,  e  si  mantiene,  come  in  antico,  di 
forma  semplice  e  severa,  da  farla   sembrar,  come  Paltra,    piuttosto  una  fortezza  che 
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(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


Duomo  e  in  S.  Pietro  di  Spoleto,  nel  Duomo  di  Foligno  ecc.  ;  la  seconda  di  pietra 
rossa,  liscia,  e  la  terza  ornata  d'un  mosaico  sul  fare  di  quelli  cosmateschi,  proprio 
come  nei  frammenti  della  facciata  di  S.  Pietro  a  Spoleto  e  nel  portale  del  Duomo 
di  Foligno.  Negli  stipiti,  molto  ornati,  sono  inseriti  gli  avanzi  di  una  bella  cornice 
romana,  e  nei  capitelli    decorativi    sono    scolpiti    due    angeli  con  due  distici    leonini. 
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PORTALE   DELLA  CHIESA  DI   S.   MICHELE  ARCANGELO- 


(Fot.  I.   I.  d'Arti  Grafiche). 


Poi,  crollata  pei  terremoti  nel  1832,  ebbe  altre  modificazioni  nel  '34;  ma  tuttavia, 
confrontandola  specialmente  con  S.  Silvestro,  se  ne  possono  ricostruire  mentalmente 
tutte  le  forme  originarie.  Anch'essa  è  a  tre  navi,  comunicanti  con  dieci  archi  per 
parte,  sorretti,  dove  non  sian  pilastri,  da  quattordici  colonne,  che  si  dicono  tutte 
d'un  pezzo  e,  secondo  una  malsicura  tradizione,  cavate  tutte  dair  Imbersato,  ma  ora 
guaste  da  un  intonaco  di  sconcia    grossezza,   come    può    vedersi  in  una  delle  ultime 
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a  destra,  di  cui  rimane  scoperta  una  piccola  parte,  per  lasciar  visibile  un'antica  pit- 
tura. Il  presbiterio  è  più  alto  di  tredici  gradini  e  comincia  dopo  la  settima  arcata; 
ò  lungo  tre  campate  e  nella  nave  di   mezzo    finisce   con  una  piccola  abside.  —  Allo 


NAVE  CENTRALE  DELLA  CHIESA    DI  S.  MICHELE  ARCANGELO. 


(Fot.  Majotti). 


spazio  del  presbiterio  poi  corrisponde  una  cripta,  rimodernata  anch'essa,  ma  che  pur 
serba,  sotto  rozze  e  fitte  reti  metalliche,  due  affreschi  del  secolo  XIV.  —  Nella  prima 
cappellina  a  destra  si  può  vedere,  sebbene  poco  importante,  un  Fonte  battesimale,  a 
forma  dì  pisside  e  con  sportello  di  legno  intagliato,  che  rappresenta  il  Battesimo  di 
Cristo.  —  Nella  Cappella  del  Carmine  (ultima  a  destra)  gli  affreschi  del  Camassei, 
ancor    giovanissimo,  furono  molto  guasti,  specialmente  pei  terremoti  del   1832.  Sotto 


HFV  \f;  VA 

le  (lue  .ir(  lU-  l.itcìMli.  «liM-  <  ..iiiposiziofii  in  raltivissirno  stato,  chf  qualcunr)  vorrc-bl)»- 
toj^^lirrc  al  (  .iiiMssci,  ciur  .1  sinistra  il  l'r»  si-pio.  a  destra  l'Adorazione  dei  Maj^n'.  -  In 
saj^rcslia   iiii.i   pi<(i.|.i   Irl.i   ;i  .-li.,  incollala  sulla  tavola,  con  la  Cena  di  Cristo,  di  iicuola 


e- 


/k 


^ 


•>   *  •»!»* 


II 

: 

L  % 

^Bk^.> 

M^^ 


ABSIDE  DELLA  CHIESA  DI  S-   MICHELE    ARCANGELO. 


(Fot.  Majotti). 


veneta  (1590).  —  Airesterno  è  interamente  visibile  l'abside  semicircolare,  come  a 
S.  Silvestro,  dove  però  è  scompartita  solo  verticalmente  da  due  lunghissime  ed  esili 
semicolonne  che  si  ripiegano  in  archi,  mentre  qui  è  scompartita  in  due  piani  (chiesa 
e  cripta)  da  una  fascia  orizzontale  dentellata,  e  verticalmente  in  tre  parti  da  alte  se- 
micolonne con  capitelli  scompagni. 

La  chiesa  di  S.  Filippo,  edificata    nei    primi  decenni    del  settecento,  sfoggia  un 
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gran  lusso  di  decorazioni  a  stilo  rococò,  specialmente  nelle  bizzarre  cantorie,  e  affreschi, 
in  gran  parte  allegorici,  di  vivace  colorito,  che  sono  attribuiti  a  (jio.  Batt.  Michelini 
di  Foligno,  scolare  di  Guido  Reni. 

La  chiesuola  di  S.  Lucia,  dov'era  una  tela  a  olio,  con  la  detta  santa,  della  scuola 
di  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  ora  è  ridotta  a  bottega  da  falegname.  —  La  chiesa 
infine  di  S.  Agostino,  con  un  convento  fondato  nel  1316,  serba  ancora,  qua  e  là, 
le  tracce  di  una  grande  decorazione  d'affreschi  di  maniera  giottesca,  in  massima 
parte  scialbati. 

* 

Passando  il  cancello  che  mette  al  ponte  sul  Clitunno  e  volgendo  a  ponente,  si 
potrebbe  andare  al  santuario  della  Madonna  delle  Grazie,  che  da  piccola  cajDpelletta 
diventò  una  discreta  chiesa,  eretta  nel  1583,  secondo  un  piccolo  modello  di  legno, 
scomponibile,  che  si  conserva  nella  camarlingheria  della  Misericordia  (chiesa  della 
Consolazione).  E  a  tre  navi,  con  cupola  su  pianta  quadrata  e  con  il  breve  coro  che 
si  chiude  a  parete  rettilinea.  —  I  due  quadretti,  ora  smarriti,  che  il  cardinal  legato 
Carlo  Riario  avrebbe  «  fatti  dipingere,  per  voto,  dal  celebre  Pietro  Perugino  >,  non 
potevano  essere  che  di  un  altro  qualunque  pittore  di  Perugia,  poiché  il  Vannucci  a 
tempo  di  quella  legazione  era  già   morto. 

Ed  eccoci  in  fine  nel  Giardinetto,  pieno  di  fiori,  presso  le  classiche  onde  del 
Clitunno,  dove  sopra  un  basamento  di  circa  due  metri,  fregiato  d'una  concettosa 
epigrafe  di  Ciro  Trabalza,  sorge,  scolpito  nel  1901  da  Giuseppe  FrengueHi  di  Perugia, 
l'espressivo  busto  di  Francesco  Torti,  del  solitario  pensatore  e  critico,  che  per  più 
di  mezzo  secolo  stette  saldo  contro  gli  assalti  e  ^e  insidie  dei  pedanti,  dei  retrivi  e 
dei  tristi. 


l'ANOHAMA    t>l    MONI  II  AMO. 
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MONTEFALCO. 


«Si  fa  uiKi  s^iia  a  Montefalco  (mi  piace  di  cominciare  con  le  parole  della  Bru- 
namonti  nei  v:  Ricordi  di  Viaggio  >).  La  strada  da  Ijeva.ufna  monta  e  gira  sul  crine 
dei  colli  con  incanlev<  li  curve  e  scoprimenti  di  vallate  e  di  montagne.  Là  in  fondo 
si  vede  (ìualdo  Cattaneo,  un  villaggio  mezzo  selvatico  e  medievale.  Come  conserva 
gelosamente  l'aria  antica  questa  nostra  Umbria  !  >.  Intanto,  cammin  facendo,  si  t^jc- 
clierà  qualcosa  della  sua  storia.  Ma  lasciando  sempre  le  ipotesi  cervellotiche  sulle 
etimologie  del  suppcìsto  nome  etrusco  di  Falisco  o  di  quello,  documentato,  di  Coc- 
corone,  che  si  pretenderebbe  corruzione  di  Corcurione  o  Corcorona,  pe'  quali  i  vecchi 
eruditi  andarono  a  scomodare  perfino  il  romano  Marco  Curione,  che  avrebbe  singo- 
larmente prediletto  e  abbellito,  come  suo  luogo  di  delizie,  questo  paese  (Cor  Cu- 
rio ni  s),  e  un  cavaliere  tedesco,  che  vi  si  sarebbe  pur  stabilito  e  avrebbe  avuto  per 
stemma  un  cuore  con  una  corona,  basti  dir  solo  che  nel  1249  Tommaso  d' Acerra, 
conte  d'Aquino,  vicario  di  Federico  li,  mosse  contro  questo  castello,  perchè,  insieme 
con  la  vicina  Bevagna,  s'era  ribellato  all'  imperatore,  e  sembra  che  lo  abbattesse  ; 
dopo  di  che  gli  abitanti  lo  rifabbricarono  e  lo  munirono  più  fortemente  e  lo  chiama- 
rono Montefalco  ;  sia  che  il  monte-  sul  quale  sorgeva  avesse  già  preso  nome  da  un 
falco  che  si  disse  donato  dal  Barbarossa  al  signore  di  Coccorone.  o  che,  secondo  una 
forse  più  favola  che  leggenda,  mentre  gli  anziani  discutevano  appunto  sul  nome  da 
dare  al  nuovo  castello,  un  falco  fosse  entrato  dalla  finestra  in  quel  grave  consesso. 
Certo  è  che  prima  del  1249  il  nome  di  Montefalco  non  appare  nelle  cronache,  e  le 
notizie  che  si  potrebbero  spigolare  di  poi  non  meritano  d'esser  qui  riportate.  Che  dai 
successori  degli  antichi  conti  di  Coccorone  passasse  ai  Trinci  di  Foligno,  e  dall'  ultimo 
di  essi,  Corrado,  tornasse  alla  Chiesa,  cui  lo  ritolsero  per  breve  tempo  Francesco 
Sforza  e  Nicolò  Piccinino  ed  altri:  che  nel  1425  avesse  un  proprio  Statuto,  e  nel 
1464  fosse  desolato  dalla  peste,  e  nel  1500  fosse  saccheggiato  dalle  «  Bande  Nere  >: 
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(jucste  e  consimili  notizie,  cui  solo  lum  béidato  gli  antichi  cronisti,  non  c'interessano 
più  che  tanto.  Ne  interessano  a  noi,  come  forse  ai  suoi  pili  che  6roo  abitanti,  alcune 
piccole  celebrità  locali,  tra  cui  appena  vivono  nella  sterile  memoria  di  qualche  eru- 
dito due  o  tre  verseggiatori.  Uno,  Nicola,  trombettiere  di  Braccio  II  Baglioni,  inna- 
moratosi d'una  spellana,    chiamata    Filena,  la  celebrò  in  un    canzoniere    d' imitazione 

petrarchesca  e  non  senza  reminiscenze 
del  L  rezzi,  intitolato  appunto  «  Filenico  » 
e  conservato  in  un  codice  che  da  Spello 
passò  alla  Classense  di  Ravenna.  Un 
altro,  Bastiano,  del  secolo  successivo,  è 
ricordato  dal  Crescimbeni  per  «  alcune 
Rime  impresse  con  la  Ninfa  Tiberina  del 
Molza  e  con  altre  poesie  di  diversi  >. 
Un  terzo,  il  medico  Achille  Egidj,  finì 
nel  1631  un  poema  in  latino  su  la  beata 
Chiara  da  Montefalco  («  Clareidos  libri 
tres  »),  edito  tre  volte,  a  Siena,  a  Firenze, 
a  Lione,  e  tradotto,  nel  secolo  scorso,  da 
Ottavio  Accorimboni  di  Spello. 

Lasciamo  stare  queste  piccole  memo- 
rie. Quassù,  a  473  metri  sul  livello  del 
mare,  non  si  sale  per  così  poco  :  quassù 
si  viene,  trabalzando  ancora  entro  un 
calesse  di  messaggeria,  perchè  in  pochi 
altri  luoghi  come  in  questo  tante  bellezze 
d'arte  s'uniscono  a  così  meravigliosa  bel- 
lezza d'orizzonti  e  di  paesaggi.  Appena 
giunti  per  una  bella  strada  arborata,  ec- 
co, dinanzi,  la  Porta  di  S.  Agostino,  o 
dello  Stradone,  che  s'apre  in  un  torrione 
decorato  internamente  d'un  mal  ridotto 
affresco  del  sec.  XIV.  Nonostante  i  merli 
ghibellini,  probabilmente  foggiati  così  più 
lardi,  potrebbe  credersi  avanzo  della  Rocca  fatta  costruire  da  papa  Giovanni  XXII 
per  difesa  del  Ducato  di  Spoleto,  per  residenza  del  rettore  o  duca  e  per  custodirvi 
la  tesoreria  e  gli  archivi  della  S.  Sede,  che  erano  nel  convento  di  Assisi.  Sappiamo 
da  documenti  autentici  che  per  dar  consigli  sulla  edificazione  di  detta  Rocca  fu  chia- 
mato nel  1323  il  celebre  architetto  Lorenzo  Maitani  e  che  l'anno  dopo  furono  comin- 
ciati i  lavori,  ai  quali  presero  parte,  come  consiglieri  o  come  soprastanti,  vari  altri 
maestri,  quali  Bianco  Giovagnoli,  Andrea  Passero  da  Spello,  fra  Corrado  di  Cencio, 
fra  Niccola  di  Ventura,  Elemosina  Andreucci,  mastro  Nallo,  mastro  Merlino,  Giovanni 
di   S.  Gemini  e  parecchi  altri.  Ma,   compiuta  nel   1340,  era   già   demolita    nel   secolo 
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<  oiiiiiici.iiiiln  (luni|iir  r.  ri.i  dello  <  Stradone  >,  oj^f^i   Via  Umberto,    vediamo    su- 
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bito,  a  destra,  i  resti  di  alcune  urne  e  altri  frammenti  romani,  incastrati  nei  muri 
esterni  d'una  casa  che  fa  angolo  con  Via  della  Chiavica,  che  ora  prende  nome  da 
Pompilio  de  Cuppis,  medico  e  filosofo,  morto  nel  1540.  Più  su  s'incontra,  a  sinistra, 
la  chiesa  ogivale  di  S.  Agostino,  a  destra  della  quale  è  V  ingresso  che  metteva  al 
cimitero  e  che  era  già  sormontato  da  una  lapide  con  tre  stemmi  e  la  data  1327,  ora 
nella  sagrestia  di  S.  Francesco,  dove    pure    fu   trasportata  una  curiosa  statuetta  che 
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serviva  da  appoggio  ad  una  colonnina  nella  facciata  interna  del  convento  agostiniano. 
Nella  volta  a  vele  della  sagrestia  e  nell' interno  della  chiesa  rimangono  vari  affreschi 
del  sec.  XV.  Xella  parete  a  destra  s'apre  una  cappella  decorata  d'un  affresco  a  forma 
di  pentittico  cuspidato,  con  in  alto  V  Eterno  fra  quattro  mezze  figure  di  santi  e, 
nell'ordine  principale,  la  Madonna  col  putto  fra  altri  quattro  santi  :  opera  della  scuola 
del  Gozzoli,  e  forse  del  Mezzastri,  suo  scolaro  ed  aiuto,  ma  talmente  rovinata  e  così 
priva  di  luce,  che  appena  si  arriva  a  vederla.  Sulla  parete  opposta  della  chiesa,  in 
una  nicchia,  v'è  un  affresco  semicircolare  che  rappresenta  la  Madonna  della  cintura 
tra  s.  Giacomo  maggiore  e  Tevangelista  s.  Giovanni,  con  la  data  1522;  ma  senza 
nessun  carattere  per  cui  possa  attribuirsi,  come  qualcuno  vorrebbe,  a  Tiberio 
dWssisi. 

Quasi  dinanzi  a  questa  chiesa  s'apre  la  \'ia  Melanzio,  che  prende  nome  dal  pit- 
tore di  cui  la  piccola  città  va  a  buon  diritto  superba,  giacche,  per  quanto  mediocre 
e  di  poco  disegno  e  di  debole  espressione,  non  manca  di  qualche  nota  personale  e 
simpatica.  Della  vita  di  PVancesco  Melanzio  poco  si  sa.  Il  suo  cognome  ne'  docu- 
menti si  trova  scritto  Melantius,  che  pare  la  forma,  diremo  cosi,  umanistica,  lette- 
raria, e  Mihifii  o  de  Mihitiis,  forse  da  un  ascendente  chiamato  Miliuccio,  diminutivo 
d' Emilio.  Si  è  detto,  e  con  ragione,  che  apprendesse  Tarte  nella  vicina  FoHgno  da 
Niccolò  di  Liberatore,  che  infatti  ricorderebbe  nella  sua  prima  maniera,  se  sono  suoi, 
come  credo,  alcuni  dipinti  che  esamineremo  più  innanzi  ;  e  siccome  l' Alunno  derivò 
nelle  sue  prime  opere  dal  Gozzoli,  che  esso  Melanzio  nella  sua  patria  aveva  sempre 
dinanzi  agli  occhi,  è  naturale  che  risentisse  anche,  non  poco,  di  lui.  Più  tardi  s'ac- 
costò al  Perugino,  del  quale  par  che  fosse  chiamato  per  antonomasia  «  il  discepolo  ». 
Quando  nascesse  non  si  sa  ;  ma  siccome  in  una  tavola  del  1492  mostra  già  il  passaggio 
dalla  maniera  dell'Alunno  a  quella  del  Perugino,  supponendo  che  allora  avesse  più 
di  vent'anni,  dovè  nascere  circa  il  1470.  Che  fosse  già  morto  nel  1524,  risulta  da 
un  rogito  di  Pier  Nicola  Morichetti.  Delle  opere  sue  ancora  esìstenti  a  Montefalco, 
si  vedrà  fra  poco.  Altre,  o  non  eseguite  o  perdute,  risultano  da  documenti  dell'ar- 
chivio notarile,  quali  i  dipinti  della  Cappella  di  S.  Chiaretta  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino, allogatigh  il  24  maggio  15 14  (rogito  di  ser  G.  B.  Brancalupi,  a  e.  15)  e  una 
tavola  nella  chiesa  di  S.  Illuminata  (rog.  di  P.  N.  Morichetti,  1517,  ult.  di  febbr.). 
Fuori  dovè  lavorar  pochissimo,  perchè  non  si  conosce  di  lui  che  qualcosa  a  Castel 
Ritaldi,  fra  Montefalco  e  Spoleto,  a  Picciche  presso  Trevi  e,  non  con  piena  certezza, 
a  Subiaco.  —  D'altri  artisti  montefalchesi,  non  si  conosce,  per  quanto  io  sappia,  che 
il  nome  d'un  Andrea,  intagliatore  e  intarsiatore  (dello  stesso  secolo),  che  lavorò  nel 
coro  della  Basilica  inferiore  di  S.  Francesco  in  Assisi. 

Ora,  proseguendo  per  lo  stradone,  fin  dinanzi  alla  Piazza  intitolata  dal  celebie 
musicista  Domenico  Mustafà,  incontreremo  a  destra  Via  Tempestivi,  la  quale  prende 
nome  dall'antico  proprietario  d'un  palazzo  (poi  Bovi,  ora  Langeli)  che  se  anche  non 
vignolesco,  come  taluno  vorrebbe,  è  in  ogni  modo  di  buona  architettura  classicheg- 
giante, dell'estremo  cinquecento.  Risalendo  questa  breve  via  e  rasentando  il  lato  si- 
nistro della  Piazza  Vittorio  Emanuele,  s'imbocca  nella  Via  della  Ringhiera  Umbra, 
così  detta  perchè  in  fondo  ad  essa  si  apre  una  magnifica  veduta  della  valle  um- 
bra ;  quella  valle  che  tanti  e  tanti  a  ragione  hanno  decantato  con  sì  ardente  en- 
tusiasmo. 
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A  nn  l'i  circa  di  (|U<.st.i  via  snr^^rr  la  chiesa  di  S.  l'ranccsco,  un  vero  tempio 
<l(ir.iilc  111  (..siniit.i  uri  SIC.  XIV;  mi  rinv,^rcsso.  con  le  imposte  flei^^antemente 
intaviii.iic.  Ili  riiinov.itM.  (..mr  risulla  d.i  mi' iscrizione,  nel  1585.  La  copertura  a  ca- 
v.ill<  Ili  d<  III  11.1  ve  m;i.i^^i<«rc  r  stata  rifatta  secondo  il  disc^cno  dell'antica,  di  cui  ri- 
nianj^oiio  due  mensole,  e.  «me  anelic  rim:inv(on'»  i  resti  dell'antico  finestrone  delTabside, 


INTERNO  DELLA    CHIESA  DI  S.   FRANCESCO. 


(Fot.  I.   I.  d'Alti  Grafiche). 


che  han  servito  di  modello  al  moderno  rifacimento.  Le  volte  della  nave  laterale  sono 
a  crociera.  La  prima  arcata  comprende  una  magnifica  cappella,  detta  di  S.  Giro- 
lamo. Le  decorazioni  dell'arco  d' ingresso  a  molti  indizi  stiHstici  e  tecnici  appaiono 
della  maniera  del  Gozzoli,  onde,  se  anche  non  fossero  della  stessa  sua  mano,  a  cui 
generalmente  s'attribuiscono,  devono  esser  certo  del  folignate  Pier  Antonio  Mezzastri. 
suo  principale  aiuto.  Nelle  quattro  vele  della  volta,  gli  evangelisti  sono  copie  di  quelli 
dell'Angelico  nella  Cappella  di  Niccolò  V  in  Vaticano,  dove  il  Gozzoli  qualche  anno 
prima  aveva  collaborato  col  suo  maestro.  La  parete  dell'altare  fu  dipinta  nel  1452 
proprio  dal  Gozzoli  che  vi  lasciò  la  sua  firma.  La  parte  centrale  figura  un  pentittico  ; 
ma  sono  soprattutto  notevoli  le  due  storie  laterali  :  a  destra  s.  Girolamo  in  atto  di 
togliere  una  spina  dalla  zampa  d'un  leone  ;  a  sinistra  lo  stesso  santo  che,  seguito  da 
un  chierico,  abbandona  Roma  :  della  quale  storia  è  da  osservare  anche  il  disegno  ora 
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nella  Galleria  degli  Uffizi  ca  Firenze  (n.  1358).  —  \/d  seconda  cappella  è  consacrata 
alla  gloria  di  s.  Bernardino,  che  per  due  volte  v'è  figurato  e  sull'arco  e  sulla  parete, 
dove  sono  anche  due  fatti  della  sua  vita.  Sotto  a  uno  di  questi  v'è  la  data  1461,  che, 
non  potendosi  riferire  al  miracolo,  perchè  s.  Bernardino  morì  nel  1444,  deve  riferirsi 
airesccuzione  dell'affresco,  probabilmente  del  folignate  Pier  Antonio  Mezzastri.  Nella 
terza  crociera  è  andata  perduta  per  intero  la  decorazione  pittorica.  Le  vele  della  volta 
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e  r  intradosso  dell'arco  della  quarta  crociera  son  tutti  decorati  d'affreschi  del  sec.  XV, 
ma  in  massima  parte  ridipinti.  Quasi  in  tutto  simili  sono  gli  affreschi  della  quinta, 
decorata  con  fatti  della  vita  di  s.  Antonio  abate.  Il  Cavalcaselle  e  il  Crowe,  trovando 
negli  affreschi  di  queste  due  cappelle  dove  l'influenza  del  Gozzoli  dove  quella  di 
Pier  della  Francesca,  li  dettero  tutti  a  Lorenzo  da  Viterbo,  quantunque  vnferiori  a 
quelli  di  lui  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Verità,  fuori  della  sua  patria.  Altri,  no- 
tando sotto  il  miracolo  di  s.  Bernardino  la  data,  che  già  s'è  vista,  1461,  osservò 
giustamente  che  allora  Lorenzo  aveva  non  più  di  sedici  anni  e,  così  giovane,  non 
poteva  esser  chiamato  da  Viterbo  a  Montefalco;  ma  questa  data  è,  come  ho  detto, 
sotto  l'affresco  attribuibile  al  Mezzastri,  nella  seconda  cappella  :  qui  invece  si  tratta 
della  quarta  e  quinta  ;  e  che  anche  queste  siano  di  permeili  umbri  è  quasi  certo,  né 
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forse  si  va  jontano  dal  vero,  vedendoci  un  prodotto  della  scuola  eugubina.  E  di  artisti 
umbri  sono,  probabilmente,  anche  il  Cristo  e  gli  evangelisti  (c(jpia  da  Giotto)  nella 
volta  della  sesta  crociera. 

A  capo  della  nave  grande,  da  questo  lato,  v'è  una  cappella  decorata  d'affreschi 


AFFRESCO  DEL  GOZZOLI  IN  S.   FRANCESCO  (S.  GIROLAMO  CAVA    UNA  SPINA  DALLA  ZAMPA  D'UN  LEONE). 


ritoccati  e  guasti,  che  ricordano  lontanamente  e  fiocamente  la  scuola  di  Giotto,  e 
non  possono  certo  trattenere  il  visitatore  desideroso  d'ammirare  finalmente  la  tanto 
decantata  abside,  affrescata  «  giovanilmente  »  da  Benozzo  Gozzoli,  che  vi  lasciò  il  suo- 
nome  e  la  data  1452,  in  uno  dei  due  finti  cartigli,  tenuti  da  due  angeli,  allato  del 
grande  arco,  dove  si  vedono,  in  mezze  figure,  entro  tondi,  s.  Francesco  -e  i  suoi 
dodici  primi  compagni.  Nelle  vele  della  volta,  scompartite  da  grossi  costoloni  dipinti 
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ih  iii<»(|(.  (1,1  sciiihr.irr  lrst<»iii  «li  li">ii(|.'  d'iiHoro,  Ifj^ali  da  nastri  <i*oro,  «•  fi^^urata  la 
v^Imiì.i  «1(1  rM\(r(ll-.  «l'Assisi,  in  p-niimiiii  diaconali,  fra  anj^eli  e  fra  i  firincipali  Hanti 
(l«l  suo  (  )r«liiif  :  s.  I  ii(i«  >vic«),  s.  Ivlisahctta,  s.  McrDardino,  n,  Caterina,  ».  Antonio,  ora 
in   j^ran    |».irt«-   r.  .vinali.    X»  Ile   paioli   «Icirabsidi*.   tre?  Sfivrapposti  ordini  <!'affn-Hchi   C'»i 
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fatti  della  vita  di  s.  Francesco  ;  nello  strombo  del  finestrone  ogivale,  entro  finte 
nicchie,  immagini  di  santi  a  persona  intera  ;  in  basso  una  zona  di  tondi  con  ritratti 
"di  santi  e  beati,  pontefici,  cardinali,  dottori,  uomini  illustri,  dell'Ordine,  e  anche  Dante, 
in  mezzo  al  Petrarca  e  a  Giotto.  A  proposito  de'  quali  è  da  notare  che,  mentre  quelli 
del  secondo  e  del  terzo  seguono  il  tipo  tradizionale,  quello  di  Dante  contrassegnato 
da  un  verso  di  Giovanni  del  Virgilio)  se  ne  allontana  in  tutto  e  non  somiglia  neppure 
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AFFRESCO  DEL  GOZZOLI   NELLA  CHIESA   DI  S.  FRANCESCO  (GLORIFICAZIONE  DEL  SANTO). 


a  quello  dipinto  dal  suo  condiscepolo  Domenico  di  Michelino  nella  tavola  di  S.  Maria 
del  Fiore.  La  vita  del  santo  è  narrata  in  quindici  quadri,  dichiarati  da  apposite  scritte 
e  contenenti,  tranne  due,  soggetti  già  figurati  da  Giotto  nella  Cappella  Bardi  in 
S.  Croce  a  Firenze,  che  il  Gozzoli,  fiorentino,  dovè  certo  conoscere,  e  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Assisi,  che,  prima  passando  e  poi  dimorando  nell'Umbria,  non  potè 
certo  ignorare.  Difatti,  se  in  alcuni,  come  quelli  del  pazzo  che  onora  s.  Francesco,  e 
di  s.  Francesco  che  baratta  il  suo  abito  con  quello  d'un  pitocco,  e  dell'  istituzione  del 
presepio  in  Greccio,  e  della  morte  del  conte  di  Celano,  Eenozzo  si  mostra  indipen- 
dente dal  ciclo  giottesco  d'Assisi,  negli  altri,  più  o  meno,  lo  ricorda;  e  se  in  qualche 
particolare  possa  anche  piacere  di  più,  gli  resta,  nell'espressione  degli  affetti,  quasi 
sempre  inferiore.  Si  confronti,  per  esempio,  la  scena  di  s.  Francesco  che  s'è  spogliato 
di  tutti  i  suoi  abiti  dinanzi  al  padre  :  quella  giottesca  è  assai  più  drammatica  ;  il  santo^ 
più  ispirato;  il  padre,  più  adirato.  Il  santo  che  predica  agli  uccelli,  nell'affresco  giot- 
tesco, ha  un  atteggiamento  più  umano,  più  amorevole,  più  semplice.  A  volte*  le  storie 
di  Benozzo  sono  più  ricche  e  più  varie,  e  sono  migliori  e  naturalmente  meno  conven- 
zionali le  molte  prospettive  architettoniche.  Nella  scena  di  s.  Francesco  innanzi  al 
Soldano,  Benozzo  ha  aggiunto,  confondendo  due  fatti  diversi,  la  cortigiana,  che,  dopo- 
aver  tentato  il  santo,  resta  tutta  meravigliata  quando  lo  vede  affrontare  incolume  la 
prova  del  fuoco.  Ma  lo  spazio  non  mi  permette  di  proseguire  in  questi  raffronti.  No- 
terò,   invece,  le  due    storie  che  non  hanno    riscontro  fra  quelle    di    Giotto  :    ossia    la 


M  n  N    I    !•  I    A  n    '  » 


'y: 


nascili  (li  l' r.tiKcsco,  e  Maria  innanzi  a  (risto,  nrll'alto  di  additare  in  basso  s.  Fran- 
(:(\sc()  e  s.  I  )«»iii»in( . ..  (Il»  s'iiH  onirano  e  si  al)l)racciano  dinarjzi  a  una  basilica;  la  quale 
iiltim.i  si<»ri.i  j)i  ri',  d*  ri\a  i  ci  i,iiii»iii<-  <l.i  «jiiella,  assai  j)in  espn-ssiva,  ji^entih?  e  devota, 
(!•  ir.\iiL;(]i('o,  in  uni  |»i(«  «ili  tavola,  ora  nel  Musco  <lfir  Imperai' -re  l'ederico  a  liCrlino. 
«Hi. mi»  .illa  basilica  riir.iit.i  <I.i  l'.enozzo.  noterò  clic  a  qualcuno  è  sembrata  quella 
aulici  (li  S.  l'icii'oiii  K'-nia.  («"ii  .i  l.i!"  jVilxlis»')  non  ancora  rimoss^i  di  li:  nel  qual 
<'aso  (jucsTalIrcsco  avrcl)ÌK'  anche  ni(»lta  in»portai;za  iconoj^rafica,  perchè  della  fac- 
ciata (Idia  ]),isili(a  C( •staiitiniina  n'>n  fi  restano  clic  schizzi  assai  difettosi.  Ma,  anche 
lasciand"  d.i  p.irtc  il  lath»  di  (|ncst"  ine.  .ntro  eli*-  si  farebbe  avvenire  diganzi  alla  ba- 
silica di  S.  l'icU'o  anziclu-  al  Lalcran*»  ixiIcIk-  y;\'\  artisti  non  sono  tenuti  a  essere 
storici),  io  (TeiK)  c:lie  l'edifizio  del  do/./oli  sia  veramente  ideale,  anche  jierchè.  fra 
Taltro,  ha  non  ])(ìca  soniiiilianza  con  »|uello,  ])iire  ideale,  che  fa  da  sfondo  nella  storia 
dell.i  morie  di  s.  l'"iMncese( ..  1  )el  resto,  anche  nelle  altre  architetture  vgW  segui  so- 
prallntlo  la  sua  fenile  immaLjinazione  ;  e  se  a  San  (  rimij^nano  in  uno  dej^li  epis'Kli 
della  \ila  di  s.  Ai^ostino  la  ])artenza  per  Milano  dette  una  piccola  veduta,  abba- 
stanz.i  riconoscibile,  dilla  Konia  di  (|iiel  tempo,  dove  ])oi  la  basilica  (M  S.  Pietro  di- 
\'iTsifi(\i  in  più  cose  da  (|uesia  di  cui  parlo,  ej^li  in  j^enere  non  usn  ritrarre  gli  edifizi 
con  la  fedeltà,  mettiamo,  (H  un  Bonfiij^li.  (he  p(ji  alcune  architetture  ornanti  questi 
affreschi  di  Montefalco  siano  un'imitazione  di  altre  dei  fratelli  Salimbeni  nella  vecchia 
Cattedrale  di  Sanseverino  della  Marca,  mi  sembra  sotto  più  rij^uardi  assai  dubbio, 
por  non  dire  impossibile  :  qualche  affinità,  quando  non  sia  casuale,  può  anche  dipen- 
dere da  esemplari  comuni.  In  ogni  modo,  pel  (ìozzoli,  questa  delle  prospettive  archi- 
tettoniche fu,  può  dirsi,  una  specialità,  dovuta  non  solo  all'influenza  dell'Angelico, 
ma  anche,  e  più,  a  quella  del  Michelozzi,  col  quale  potè  avere  amichevole  consuetudine 
durante  i  lavori  nel  convento  di  JS.  Marco  a  Firenze  :  ond'è  lecito  supporre  che  spe- 
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cialmente  nelle  prospettive  aiutasse  il  suo  maestro  anche  nei  dipinti  della  Cappella  di 
Niccolò  V  in  Vaticano.  Nelle  opere  di  Montefalco,  Jienozzo,  per  quanto  cominci  a 
manifestare  qualche  carattere  personale,  ritiene  ancor  molto  del  suo  maestro,  T'An- 
gelico,  e  questo  fa  sì  che,  pur  essendo  meno  vario  e  piacevole  che  nelle  opere  po- 
steriori, si  mostri  anche  più  puro,  sebbene,  come  sempre,  affrettato,  superficiale, 
disuguale.  Che  questi  affreschi  risentano  dell' influenza  dantesca,  è  stato  detto  re- 
centemente, ma  proprio  senza  un  ombra  di  ragione.  Né  il  pittore  mostra  in  essi  quel 
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naturale  gioioso  che  tutti  gli  hanno  attribuito  ;  anzi  riesce  più  efficace  nelle  scene 
tristi,  come  quella  della  morte  del  santo  ;  e  in  fatti  anche  l'autoritratto,  che  ci  ha 
lasciato  negli  affreschi  della  Cappella  del  Palazzo  Riccardi  a  Firenze,  lo  mostra  serio 
e  triste  assai.  Non  sarebbe  inutile  ricercare  le  parti  dovute  ad  aiuti,  fra  cui  primeggiò 
il  folignate  Pier  Antonio  Mezzastri  ;  ma  l' indole  di  questa  pubblicazione  non  permette 
così  minute  e  spesso  malsicure  investigazioni  ;  tanto  più  che  sacrileghi  pennelli  hanno 
alterato  qua  e  là  con  malintesi  restauri  questi  preziosi  dipinti,  che  pur  ridono  ancora 
di  così  vivi  e  soavi  e  armoniosi  colori. 

Tra  l'abside  e  l'altra  cappella  a  capo  di  nave  v'è  in  una  nicchiettina  una  Ma- 
donna su  tavola,  di  maniera  pregiottesca.  Di  debole  maniera  giottesca,  invece,  sono 
gli  affreschi  della  detta  cappella  a  capo  di  nave,  che  fa  riscontro  a  quella  già  veduta 


M  ()  \   !  !•  I     ^.  f   '    '  • 


'y  / 


<•  (he  (oriiiciic  il  Calvario,  la  discesa  di  (  tIsIm  al  Limbo  e  Cristo  riwrlo  che  appan- 
.illi.    M. 1(1(1. ilcii.i. 

Tr.  )S('l;ii(iii1(>.  Illudo  l'.ilir.i  pini»-  (l<'lla  nave  j^raiulo.  incontreremo  rjuatiro  rincaJiHi 
d'altari.  Nd  iniin-»  l' intradosso  dall'arco  o  la  limetta  sono  dec^irati  di  trascurabili 
(lipiiiii  (li  scumI.i  pcrii'^iiia.  A  destra,  sotto  il  s,  Sebastiano,  si  lejcjfc  il  nome  del 
commillciil''.  la  «lal.i  i  ,nO  e  in  line  d'ipo  (piali  li«-  scrostatura,  un  AGNOI.VS,  che  da 
parecchi  si   è  crcjlnio   l'antere,   ci.  .e   nn    fra    Ari^^ej'.  da   Montefalco,   che    non   solo  non 
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fu  mai  discepolo  e  aiuto  dello  Spagna,  ma  neppur  si  sognò  mai  di  fare  il  pittore. 
—  La  penultima  nicchia  ha  due-  ordini  d'affreschi  che  ricordano  la  scuola  del  Gozzoli  : 
nel  maggiore  dei  quah  si  vede  s.  Antonio  di  Padova  fiancheggiato  dalle  rappresen- 
tazioni di  alcuni  suoi  miracoli. 

Nell'ultima  nicchia  d'altare  la  Madonna  tra  s.  Bonaventura  e  s.  Andrea  è  uno 
dei  migliori  affreschi  di  Tiberio  d'Assisi  (13 19),  che  par  sentisse  tutta  la  responsabilità 
di  misurarsi  in  questa  celebre  chiesa  col  Gozzoli  e  col  suo  glorioso  maestro,  il  Peru- 
gino. Del  quale  abbiamo,  nella  nicchia  d'altare  a  lato  della  porta,  un  bel  Presepio, 
che  però  è,  al  solito,  ripetizione  di  altri  suoi  e  ha  subito  cattivi  restauri.  La  ricca 
decorazione  esterna,  a  monocromato,  con  le  due  figure  deirAnnunziazione,  non  tanto 
nel  disegno,  quanto   nella  pennellata,   piuttosto  dura    e    secca,    è    lontana    dal    modo 
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d'affrescare  del  Perugino,  ma  le  figure,  se  non  altro,  devono  essere  state  condotte 
su  cartoni  di  lui,  probabilmente  dal  Melanzio,  come  anche  par  che  fosse  notato  in 
un  antico  manoscritto  citato  dall'Orsini,  nella  Vita  del  Perugino,  e  in  un  manoscritto 
di  «  Memorie  di  Montefalco  >  (del  if)Oi),  già  posseduto  dall'estinta  famiglia  Degli 
Abbati  e  oggi,  credo,  da  una  famiglia  Silvestri  di  Bevagna. 

Così  avremmo  osservato  tutte  le  opere  d'arte  di   questa    chiesa;    poiché  le   altre 
che  ora  vi  si  veggono  provengono  quasi  tutte  da  altri  luoghi  e  vi  furono  raccolte  per 
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AFFRESCO   DEL  GOZZOLI  NELLA  CHIESA  DI   S.   FRANCESCO  (IL  SANTO.   SPOGLIATOSI,   RINUNZIA  AI  BENI    PATERNI). 

(Fot.  Alinari). 


la  mania  di  formar  pinacoteche  e  gallerie,  che,  se  non  sono  sempre,  com'altri  ha  detto, 
le  prigioni  dell'arte,  dovrebbero  esser  però  solamente  gli  ospizi  delle  opere  che  non 
hanno  più  tetto.  In  origine  v'era,  sul  transetto,  il  Crocifisso  a  tempera,  sagomato,  che 
a  qualcuno  par  della  maniera  di  Cimabue,  a  qualche  altro  di  quella  di  IMargaritone, 
poiché  sembra  convenuto  che  i  brutti  crocifissi  siano  tutti  di  lui. 

Osserviamo  dunque  le  altre  opere,  notandone  la  provenienza.  Ma  invece  di  seguire 
la  disposizione  che  hanno  ora,  le  noterò  per  ordine  cronologico,  aggruppandole,  più 
che  sia  possibile,  per  autore  o  per  scuola  o  per  qualche  loro  affinità  e  trascurando 
solo  alcune  poche  che  non  hanno  importanza.  i.°  Un  affresco  distaccato  da  una  maestà 
sulla  strada  di  Spoleto,  di  contro  a  quella  che  conduce  a  S.  Fortunato  :  nel  mezzo 
Maria  in  seggio  col  putto,  fiancheggiati   da   angeli;    ai    lati    s.   Antonio    e    s.    Chiara 
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,1,11.,  ,rM(c;  ili  hiisso.   |.<  1    rcrr.it.i  rlrompoHi/ÌMtu-  <1«  1  <Iii)iiil'»,  Vi-mbUmn  del   Uati 
,.  I,-  (III.'  ili. •//..•  li'jinv  «li   s.  (i.rnl.im<.  ♦•  •.   1'.- rnanlino.   cli#:  erano   invece    nolfarchi- 
vmUm:  ..pciM,  III. il  ri.lMii.i.  (li   siiir  ^<yA7.n\\iiU"  ."   Tavola    a   tempera    provenicnU- 

Halli  rhirs.i  di  S.  A^jostiiin,  (.'ntrovi,  su  foij«lo  d'on»,  r  Incoronazione  della  Madonna 
ira  in. .Ili  .inceli  v,  .li  lati,  il  r..ittist.i  «•  s.  S.-vero  :  compojii/.ione  fitta  e  Hc-nza  rilievo,  cer- 
taiiKiit.    <l.l  S.C.   XV  <•  (li  scuola  uml.ra  3."  Tavola  a  tempera,  j^ià,  probabilmente, 

p^,,.,,.  ,1*1111  armadi...   pp  .v<-iii«iiU'  dalla   «  lii<-sa  di  Turrita  e  divisa  in  otto  compartimenti 
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affresco  del  gozzoli  nella  chiesa  di  s.  francesco 
(la  madonna  addita  a  gesù  L'incontro  di  s.  Francesco  con  s.  Domenico). 


con  fatti  del  Nuovo  Testamento  :  opera  anche  questa  d'un  umbro,  derivante  dall'A- 
lunno e  che  forse  risentiva  un  pò*'  anche  l' influenza  di  Matteo  da  Gualdo  —  4.°  Ta- 
vola proveniente  dalla  sagrestia  di  S.  Importunato  con  in  mezzo  un  mediocrissimo  Cro- 
cifisso intagliato  a  tutto  rilievo,  e  ai  lati,  dipinti  a  tempera,  due  angeli  che  torcono 
per  pietà  il  viso,  la  Madonna  e  s.  Giovanni  in  piedi,  la  Maddalena  e  s.  Francesco  in 
ginocchio  :  opera  non  dell'Alunno,  come  asseverano  autorevoli  critici,  ma  certamente 
d'un  suo  scolare  e  forse  eseguita  su  qualche  cartone  della  sua  bottega.  Del  Melanzio 
giovane  deve  essere  una  tavola  a  tempera  in  forma  di  pentittico  goticizzante,  già 
nella  chiesa  di  Turrita,  con  in  centro  la  ^Madonna  fra  angeli  e  ai  lati  quattro  santi. 
Rafferma  questa  mia  ipotesi  la  data  148S,  perchè  le  opere  di  maniera  perugina  son 
posteriori,-  e  anche  perchè  il  tipo  del  s.  Severo    rassomiglia  ad  altri  due  ne'  quali  la 
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tradizione  vuole  die  il  pittore  abbia  ritratto  se  stesso.  Oltre  a  ciò,  se  tra  le  opere 
anonime  non  se  ne  trovassero  di  sue,  troppo  scarsa  sarebbe  la  produzione  d'un  artista 
che  pare  uscisse  rarissimamente  dalla  sua  patria  e  che  visse  non  n:eno  o  poco  meno 
di  cinquantacinque  anni.  S'  aggiunga  che  a  questa  è  molto  affine  una  tiivola  a  tem- 
pera con  la  data  1487,  nella  quale  in  basso  qualcuno  ha  creduto  di  poter  leggere  il 
nome,  ora  inintelligibile,  di  esso  Melanzio.  Proviene  dalla  chiesa  di  S.  Agostino  e 
rappresenta  la  Madonna  seduta  in  trono  con  un  libro  nella  destra   e   sulle  ginocchia 


AFFRESCO  DEL  GOZZOLI  NELLA  CHIESA   DI  S.   FRANCESCO  (INNOCENZO  III  VEDE  IN  SOGNO  IL  POVERELLO  CHE  SOSTIENE 
IL  LATERANO  CADENTE.  LO  STESSO  PONTEFICE  APPROVA  LA   REGOLA  DEI   MINORI). 

(Fot.  Alinari). 


il  putto  che  tiene  in  mano  una  penna  di  pavone  ;  ai  lati  s.  Pietro  e  s.  Sebastiano, 
s.  Paolo  e  un  santo  monaco  ;  in  alto  due  angeh  adoranti.  —  Il  trapasso  del  Melanzio 
dalla  maniera  dell'Alunno  a  quella  del  Perugino  sì  nota  in  una  tela  a  olio  firmata 
-e  datata  (1492),  già  gonfalone  della  chiesa  di  S.  Fortunato,  che  rappresenta  Maria  in 
trono  col  putto;  a  sinistra  i  ss.  Francesco,  Antonio  e  Bernardino  ;  a  destra  i.ss.  Fortu- 
nato, Severo  e  Lodovico.  Questa  può  servire  di  base  ad  altre  attribuzioni  assai  proba- 
bih.  Si  vegga  un  frammento  d'affresco  distaccato  dalla  parete  esterna  dell'abside  di 
S.  Agostino,  molto  deperito  e  che  pare  rappresenti  s.  Niccolò  da  Tolentino  ;  ma  non 
consta,  come  altri  vuole,  che  sia  del  15  14,  perchè  dal  rogito  Brancalupi,  del  24  mag- 
gio di  quell'anno,  che  si  cita  a  questo  proposito,  risulta  che  il  Melanzio  prese  a 
dipingere  in  detta    chiesa  la  cappella,  ora    non  più  rintracciabile,  di   s.  Chiaretta.   Si 


AFFRESCO  DEI.  (ÌOZZOI  I  NFI  LA  CHIFSA  DI   S-   I  RANCFSCO  (IL  SANTO  f  REDIGA  AOLI  UCCELLI.  I  CONSOII  DI  MONTEFAICO 
E   DI   HEVAGNA   KICIAONO,    PER   lE   LORO  CI  r  I  A,   LA   HENEDIZIONE   DFL  SANIO». 


AFFRESCO   DEL  GOZZOLI  NFLLA  CHIESA   DI   S.   FRANCESCO  (IL  SANTO  SCACCIA   1    DEMONI  DA  AREZZO). 

l^Fot.  Alinari). 
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vej4'_L»a  parimenti   un  affresco,  staccato  dalla  maestà  di  ("ammiano  (che  rovinò  il  giorno 
dopo):  rappresenta    la    .Madonna  col  putto  e  due  angeli  musicanti.  C'è  la  data  1510, 
e  altri,  invece  che  al  Melanzio,  l'attribuisce,  meno  verisimilmente,  a  Tiberio  d'Assisi, 
al  quale  anche  s'attribuisce  un'opera,  ora  smembrata,  ossia  l'Incoronazione  della  Ma- 
donna, tra  gloria  di  serafini  e  d'angeli,  e  in  alto  due  tondi  coi  busti  di  s.  Antonio  e 
s.   Bernardino.    (ìli    andrebbero    riunite  ai  lati  due  figiÉte  :    il   Battista  e    s.  Girolamo 
penitente  :  tutto  l'affresco  era  in  un'  edicola    sul    muro    di    clausura  del  convento    di 
S.  Fortunato.  —  Allo  Spagna  s'attribuisce  un  Cristo  che  sostiene  la  croce,  dipinto  a 
tempera  in  carta  stesa  su  tavola,  e  anche  una  tavola  a  tempera,  già  sopra  1'  ingresso 
della  sagrestia  di  S.  Bartolomeo,  che  su  campo  d'oro  figura  s.  Caterina  d'Alessandria 
(sotto    v'  è  scritto,  erroneamente,   s.  Illuminata)  tra  s.   Vincenzo  e  s.   Niccola  da    To- 
lentino. Taluno  la  dice  senz'altro  dello  Spagna  ;  il  Cavalcasene  e  il  Crowe,  scorgendovi 
un    certo    sforzo    d' imitare  gli  affreschi  di   fra  Filippo  a  Spoleto,    vi    scorgevano    la 
mano  o  dello  Spagna  o  d'uno  dei  suoi  scolari,  forse  di    Bernardino    Campili.    Ma    se 
questo  mediocrissimo  pittore,  di  cui  si  hanno  due  opere  nella  Pinacoteca  di  Spoleto, 
cercò,  com'è  naturale,  d'  imitare  il  Lippi  e  lo  Spagna,   dubito  però  potesse  esser  di- 
scepolo di  questo,  perchè  conosciamo  opere  sue  contemporanee  o  anteriori  forse  alla 
venuta  dello  vSpagna  a  Spoleto,  e  forse  è  quello  stesso  pittore  che  fu   adoperato  dal 
Comune  in  occasione  delle  feste  per  la  venuta  di  Lucrezia  Borgia  nel    1499.  La  figura 
a  destra  tiene  assai  della   maniera    di    Antoniazzo    Romano.  —  Noterò  da  ultimo  la 
Madonna  del  Soccorso  in  una  tavola  e    in   una  tela  che  possono  dirsi  l'una  copia  del- 
l'altra. La  prima  ha  una  scritta  votiva  con  la  data  15  io,  onde  il  Cavalcasene  e  il  Crowe 
potevano  ben  risparmiarsi  di  notare  che  era  stata  attribuita  a  Ottaviano  Nelli,  morto 
nel   1445!    Probabilmente  non  ha  veduto  male  chi    v'ha    trovato  un  po'  la   maniera 
del  Melanzio,  il  quale  forse  non  fece  altro  che  riprodurre  una  figurazione  anteriore. 
Nella  sagrestia  sono  raccolti  alcuni  oggetti  d'antichità  e   d'arte,    tra    cui    noterò 
alcuni  più  interessanti:  un  bassorilievo  romano,  a  volute,   di   elegante  lavoro,   che    in 
seguito  pare  servisse  per  paliotto  d'altare,  e  proviene  dal  convento    dei    cappuccini  : 
un  altorilievo  del   1270,  rappresentante  un  leone  che  pone  una  zampa  sopra  una  testa 
d'ariete,  già  a  capo  della  prima  rampa  di  scale  dell'antica  casa  del  Podestà  (poi  del 
Governatore)  :  i  pezzi  staccati  di  due  finestre  ogivali,  trilobate  :  due  caratteristici  can- 
delieri di  legno  a  spirale,  dipinti  in  rosso  e  nero,  del  quattrocento:    due    tendine    da 
finestre,  a  rete,  del  sec.  XV,   provenienti    dalla    chiesa    di    S.   Illuminata:    due    grifi 
coronati,  in  ferro  battuto,  del  quattrocento,  già  ornamenti  del  pubblico  orologio:   un 
ricamo  del  secolo  XVI  (copricalice?),  italiano  misto,  a  punto  lungo  ad  ungaro,  in  croce  : 
già  sulla  pietra  consacrata  della  chiesetta  di  S.  Rocco,  fuori  di  Montefalco,   ecc.  ecc. 


* 

Risalendo  la  brevissima  via,  ci  fermerà,  nella  predetta  Piazza  Vittorio  Emanuele, 
la  chiesetta  di  S.  Maria  del  Popolo,  dove  nella  nicchia  dell'aitar  maggiore  osserve- 
remo un  affresco  del  Melanzio,  nel  quale  però,  se  appena  si  eccettuino  le  figure  della 
Madonna,  del  putto  che  nella  sinistra  stringe  un  cardellino,  e  uno  dei  due  angeli, 
quasi    tutto  il  resto  è  guasto  o  dal    fumo  dei  ceri  o  dalla    noncuranza    e  dai    cattivi 


M  ()  .V  T  F  !•  A  I   r  (  » 


f  ' 


rcslimi.   A   siiìistr.i,  s,  (  irov^nrio  rho  celebra  la  mtH«»a  ;  a  destra,  s.  ^lirolamo  penitenl'-. 

Intl..  ridij.iiit.).  Ai   liti  <l<  Ila  ni<chia  altri  due  santi,  in  |*«vssime  condizioni:  a  «inistra. 


AFFRESCO  DEL  GOZZOLI   NELLA  CHIESA   DI   S.   FRANCESCO  (IL  SANTO  AFFRONTA.   CINAN2I  AL  SOLCANO. 

LA   PROVA  DEL  FUOCO).  <Fot.  Alinari). 


s.  Fortunato,  protettore  della  città  che  in  fatti  regge,  come  un  piccolo  modello,  sulla 
palma  della  mano;  a  destra,  s.  Severo  che  il  santo  protettore  avrebbe  miracolosamente 
salvato  da  ingiusta  prigionia.  Vuole  la  tradizione  che  in  questo  il  pittore  ci  abbia 
lasciato  il  proprio  ritratto.  È  una  soave  figura  dalla  testa  rotonda  e  piuttosto  grossa. 
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dai  lunghi  cajxHi  biondissimi,  dalla  fronte  alta,  dagli  occhi   grandi,  melanconici  e  fissi 
come  in  un  sogno,  dalla  bocca  seria  e  bella  con  labbra  tumide  e  vivamente  colorite. 


AFFRESCO  DEL  GOZZOLI  NELLA  CHIESA  DI   S.  FRANCESCO  (MORIE  E  FUNERALI  DEL  SANTO). 


(Fot.  Alinari 


La  tradizione  aggiunge  che  nella  Madonna  ritraesse  sua  moghe,  una  spoletina  :  vi  si 
notano  infatti  i  caratteri  d'una  testa  ritratta  dal  naturale,  conia  fronte  molto,  ampia, 
la  carnagione  piuttosto  bruna,  gli  occhi  tondi,  l'espressione  dolce.  L'affresco  reca  la 
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S.   ANrOXIa  DA  PADOVA  E  DUE  MIRACOLI   DEL  MEDESIMO:   AFFRESCO  DEL  SEC.   XV.  NELLA  CHIESA  DI  S.   FRANCESCO. 


più  giovane  che  nel  Gonfalone  del   1492  ;  onde  l'affresco  di  S.  Maria  del  Popolo  do- 
vrebbe essere  anteriore. 

Di  faccia  a  questa  chiesetta  sorge  il  Palazzo  Comunale,  il  cui  portico  è  basso  e 
pesante,  quanto  è  agile  ed  elegante,  nell'altro  lato,  una  bifora  che  ricorda  il  sec.  XI\'. 
Dalla  torre  di  questo  palazzo,  dov'era   una   campana  del    129S,  rifusa  nel   1677  e  poi 


LA    MADONNA,    TRA    I    SS.    ANDREA    E    BONAVENTURA,    DI    TIBERIO    d'aSSISI, 

NELLA     CHIESA    DI    S.    FRANCESCO. 

(Fot.  Alinari). 


IL    PRESEPIO,    DI    PIETRO    PERUGINO,    NELLA    CHIESA    DI    S.    FRANCESCO. 


(^Fot.  Alinarii. 
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(li  nuovo  nel  1870,  si  gode  una  delle  più  belle  vedute  che  si  possano  immaginare. 
Sotto  un  puro  cielo  di  zaffiro,  nella  diffusa  gloria  del  sole  si  distende,  verde,  uber- 
tosa, silenziosa  e  solenne,  tutta  la  gran  valle  umbra,  entro  una  cerchia  di  bei  monti 
digradanti  in  ridenti  colline  e  quasi  cinta  da  una  corona  di  città  e  dì  paeselli  :  'JYevi, 


PARTICOLARE  DELL'ANNUNZIAZIONE  SOPRA  LA  NICCHIA  DEL   PRESEPIO,   NELLA  CHIESA   DI   S.   FRANCESCO. 


Pissignano,    Campello,  S.  Giacomo,  Spoleto,  Giano,  Gualdo   Cattaneo,  Bevagna,  Can- 
nara,  Bettona,  Perugia,  vS.  Maria  degli  Angeli,  Assisi,  Spello,  Foligno,  S.  Eraclio. 

Vicino  al  detto  Palazzo  è  il  Teatro,  in  una  parete  del  quale,  presso  i  locali  della 
Pretura,  fu  incastrato  nel  1883  un  tratto  di  muro  dell'altezza  di  m.  3,50  per  3  di 
larghezza,  asportato  dalla    demolita    chiesetta  di  S.  Maria  in  Turri,  nel  quale  si  con- 
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scrv.i  1111  .ilIVrsco  (letali. .  (l'css.r  \r<luiM.  In  allo  il  (rocifisHo  fra  angeli  che  ne  rac- 
colgono il  s.iiiL^w  iK'i  ••.ilici,  r  1,1  M.uld.iU-na.  m.  (iii)vanni  <;  Maria,  con  fftpresHione  di 
proiniitl"  (l')|..rr;  nel  renilo  1.1  M.hIoiim.i  in  sc^'^i<i  col  bambino,  cui  fan  corona  otto 
piccoli  .inceli.  <ln<-  «1' '  (|u.ili  <  on  isirimicrjii  musicali;  più  in  \rd%so  s.  Pietro  e  i.  Se- 


PARTICOLARE  DELL'ANNUNZIAZIONE,  SOPRA  ALL'AFFRESCO  DI   PIETRO   PERLGIN'O,   NELLA  CHIESA   DI  S.  FRANCESCO. 

(^Fot.   Alinari». 


vero.  (In  origine  v'erano,  lateralmente,  due  altre  figure  :  s.  Paolo  e  s.  Sebastiano). 
Nella  torre  che  dava  il  nome  alla  chiesa  v'era  una  lapide  con  Tanno  1471.  che  pro- 
babilmente si  riferiva  alla  costruzione  della  chiesa  :  onde  l'affresco,  che  a  qualcuno 
ricorda  la  scuola  del  ]\Iezzastri,  non  potrebb'essere    anteriore  a  quella  data. 

Scendendo  per  lo  scosceso  Vicolo  degli  Operai,  usciremo  dalla  Porta  di  S.  Bar- 
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tolome(ì,  su  cui  era  uno  stemma,  con  due  croci  e  due  aquile  (ora,  al  solito,  nella 
sagrestia  di  vS.  Francesco)  in  ricordo  dell'entrata  delle  truppe  di  Federico  II,  nel  1244. 
Attigua  alla  Porta  è  la  chiesa  dello    stesso   nome,  la  quale  serba  ancora,  non  saprei 


IL  CROCIFISSO,   TRA  LA  MADONNA,   LA  MADDALENA,    S.  FRANCESCO  E  S.   GIOVANNI,   DELLA  BOTTEGA  DELL'ALUNNO, 

NELLA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO. 


dire  se,  com'altri    crede,    una    porta,  molto    alta  dal  suolo,  o  una  finestra,  tanto  più 

che  è  nell'abside,  con  V  arco  a  più  modinature  e  gli  stipiti  tutti  fregiati  di  rozzi  ma 

caratteristici  intagli,  della   stessa    epoca    della    piccola   bifora  nel  muro  a  destra,  ma 
posteriori  al  sec.  XI,  cui  sono  stati  assegnati. 
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I'iosc^ihikIo  |)(  r  l.i  \'i.i  <  .ivMir  «•  nlirep.issando  un  antir.»  torrione  circolare,  m 
\'i;i  (  liuscppr  \<r(li,  (-(CO  siihiiu  la  nKjdcrna  chirna  di  S.  Chiara  con  un  monanti-ro 
oinoniin-»,  uri  cui  cliinstro  esisto  ancora  una  cappi-IIina  clic  si  crede  nìa  Ktata  la  chieiia 
ili  S.  (roce,  con  p.ir.  (  <  hi  (lij)inti  in  affresco,  che  parrebbero  di  due  o  tre  diverse 
mani  (  ii.uini.  in  l)as><»  un' iscriz'one  con  l.i  «lata  M(  (  <  XXXIII  e  il  nome  del  Com- 
niiltcnlc.   (Imii    (iiovanni   (i'.\nii-lia. 
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LA  MADONNA  TRA   I   SS-   SEBASTIANO,   FORTUNATO,   SEVERO  E  LA   B.  CHIARA:    TAV.    DI   FR.   MELANZIO, 

NELLA  CHIESA  DI   S.   FRANCESCO. 


Proseguendo  per  Via  Verdi  verso  la  Porta  Spoletana,  s'incontra  una  piazzetta, 
in  fondo  alla  quale  è  la  chiesa  di  S.  Illuminata.  Xell'  ingresso  si  legge  la  data  1 500, 
e  di  quel  torno  è  l'affresco  nella  soprastante  lunetta,  che  figura  la  Madonna  della 
Misericordia  tra  due  monache  che  le  sostengono  i  lembi  del  manto  sotto  cui  si  rac- 
coglie uno  stuolo  di  devoti:  forse  opera  giovanile  del  Melanzio.  — Xeir interno  della 
chiesa  vi  sono  tre  altari  per  parte,  in  grandi  nicchie  semicircolari,  decorate  d'affreschi, 
tutti,  più  o  meno,  mal  ridotti  e  guasti  o  ridipinti.  Sotto  a  quelli  della  prima  a  sinistra. 
che    ricordano  la  maniera  di    Tiberio    d'  Assisi,  si    scorge  una  scritta  quasi  del  tutto 
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scomparsa,  in  cui  però  sì  lej^ge  ancora  la  data   1507.   Quelli  della  seconda,  pur  senza 
nomo   d'artista  e  anche  senza  data,  sono    da  molti  attribuiti  al  Melanzio  ;    ma    vera- 


LA  MADONNA   TRA  I  SS.   FRANCESCO,  ANTONIO  E  BERNARDINO,  FORTUNATO,  LODOVICO  E  SEVERO. 
TELA  DI  FR.   MELANZIO,   NELLA  CHIESA  DI  S.   FRANCESCO. 


mente  le  tre  storie  sono  talmente  ridipinte  da  rendere  arrischiato  qualunque  giudizio  ; 
sebbene  vi  spicchino  ancora  i  tipi,  la  disposizione  e  i  caratteri  più  comuni  della  scuola 
del  Perugino.  S'aggiunga  che  nei  rogiti  di  Pier  Niccola  jMorichetti  di  Montefalco  si 
legge  sotto  il   1517  che  il  Melanzio    pattuì  con   Bonifazio  de'  Cuppis  di    dipingergli. 
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olire   II   i.i\mI.i   (lì   (Ili   s'è  j^ià   Lillo  ctnnM,  am  In-    una  ra|j|H-lla  in  «jUCHla  cliif-iia.   Non 
j)(  itn  l)l)'t  sscr  (|Uosta?    K  dico   f(in.sta   o    non   l'altra    nella   parete  di   fr"nte.   pr-rrliè   in 


TAVOLA  CON  S.   VINCENZO.   S.  CATERINA,   S-   NICCOLO,   NELLA  CHIESA   DI   S.   FRANCESCO. 


essa  dopo  la  firma  del   Melanzio  c'è  la  data,  anteriore,  del    15 17.  e  fu  commessa  da 
altre  persone.   —  Sul  muro  in  cui  s'apre  l'arco  che   mette  al  presbiterio  è  affrescata 
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una  Pietà;  opera  de]  1509,  in  cui  si  scorgono  i  caratteri  della  maniera  perugina  del 
^^elclnzio.  —  Passando  ora  all'altra  parete,  vedremo  prima  la  nicchia  più  vicina  al 
presbiterio,  che  reca,  come  ho  detto,  la  data  e  la  firma  del  Melanzio  ;  ma  è  un'opera 
così  debole  che  neppur  meriterebbe  di  essere  ricordata.  —  La  cappella  di  mezzo,  pure 


LA   MADONNA  DEL   SOCCORSO,    NELLA  CHIESA   DI   S-   FRANCESCO. 


(Fct,  Alinarl). 


con  dipinti  di  scuola  perugina,  ha  nel  Hstello  del  cornicione  il  nome  del  committente 
e  la  data  1500.  Quelli  della  nicchia  vicino  alla  porta  ricordano  la  maniera  dello  Spagna. 
In  conclusione,  siccome  è  certo  che  il  Melanzio  v'ha  dipinto  assai  più  della  cappella 
ricordata  nell'atto  notarile  del  151 7,  e  siccome  è  noto  che  egli  risente  l'influenza 
de'  suoi  condiscepoh  meglio  dotati,  quali  lo  Spagna  e  Tiberio  d'Assisi,   verrebbe  fatto 
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di  sospettare  che,  se  anche  non    dipinse    tutta  lui    questa    chiesa,   potè  per  lo  meno 
soprintendere  molto  direttamente  a  tutte  le  sue  decorazioni. 

Poco    più    giù    a    destra,  presso    la    Porta    Spoletana,  s'  incontra  la  chiesetta    di 
S.  Leonardo,  che  nell'altar  maggiore  ha  una  tavola  a  tempera  con  la  Madonna  e    il 


RESTI   DELL'ANTICA  CHIESA   DI   S.   BARTOLOMEO. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


bambino  tra  angeli  e  santi,  che  può  dirsi  il  capolavoro  del    IMelanzio,  il  quale    v'ha 
lasciato  la  firma  e  la  data    15 15. 


* 
%     * 


Ora  usciamo  fuori  della  piccola  città,  e  seguendo  prima  una  bella  strada  arborata, 
poi  alcuni  sassosi  sentieri  tra  folte  siepi  verdeggianti,  giungeremo  al  convento  e  alla 
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<'liirs.i  (lì  S.  l'Mrhiii.ih»,  (|ii;i.si  luti.i  rrst.iiirat.i  v  rifaltii  ini  XV  secolo.  I>inanzi  v' «• 
un  <  IiiosiKi,  II.  1  (Ili  jiorticr)  si  vedono  (ju.ittnj  «inlichf  colonne.  A  ninistra,  la  mal 
ritlMlt.i  ..ippill.i  (li  s.  I  r.incesco  è  decorata  d'affn-schi,  in  rjue.st*ordin<-:  nella  parete  a 


LA   MADONNA  FRA  ANGELI   E   I   SS.   GIACOMO,   ELISABETTA,  ANT.    DA   PADOVA.    GIROLAMO,   GIOV.  EV.,  SEBASTIANO, 
GIOV.   BATT.,   LUDOVICO,  CHIARA  E  FRANCESCO:    TAV.    DI  FR.    MELANZIO.   NELLA   CHIESA  DI  S     LEONARDO. 

(Fot.  Alinari). 


sinistra,  i  ss.  Bonaventura  e  Bernardino,  Lodovico  e  Antonio  da  Padova  ;  s.  Francesco 
nel  giardino  delle  rose,  invitato  dagli  angeli  a  recarsi  alla  Porziuncola;  s.  Francesco 
con  le  mani  piene  di  rose,  accompagnato  da  essi  al  detto  oratorie  :  sull'altare,  la 
concessione  del  perdono;  nel  paliotto,  Cristo  fuor  della  tomba:  nella  parete  a  destra, 
Tapprov^azione   dell'  indulgenza  ;  la  benedizione  dei  sette  vescovi  alla    moltitudine   ac- 
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<N»r.s;i  .il  perdono;  s.  Klis.ilx  ll.i  e  s.  Chiara;  ira  U-  «jii.ili  dut:  ultime  fij^re  si  legf^c  il 
iK  .ine  dilla  coFiiinitterit»' <•  (|ur||.)  drirautor*'.  'I  il)c-rio  d'Assisi,  con  la  data  1^12;  dalla 
<|ii.ili-  si  rir.iva  clic  il  ci(l<)  ({'.iffrcsclii  dipinti  con  assai  minor  cura  nella  Cappella  dollc 
Rose  a  S.  Mari.i  (Ic'^li  Anj^t  li  n<»n  e  che  una  ripetizione  di  questi,  che  hanno  prej^i 
(li  coinposizii  .ne  «-(li  in<»viiiicììto  insoliti  nella  scuola  del  Perugino.  Nei  jx-ducci  dell*- 
\'ultc  si  \'C(l<m'»,  (iiiro  tondi,  N-  mezze  figure  di  santi  dell'ordine  francescano,  e  ntl 
retta(iv;«'lM  di  ll.i   volta  ri'iiTii<>  circondalo  da  serafini,  che  ha  forme  diverse  e,   si  di- 


LA  MADONNA  TRA   I  SS.  FRANCESCO  E  BERNARDINO:  AFFRESCO  TI  PIERANTONIO  MEZZASTRI, 

NELLA  CHIESA  DI  S.   FORTUNATO.  (Fot.  I.  I.  d'Arti  Gra6chc). 


rebbe,  più  moderne  di  quelle  di  Tiberio.  —  Ora  eccoci  dinanzi  alla  chiesa.  La  lunetta 
sopra  l'ingresso  fu  dipinta  da  Pierantonio  Mezzastri,  al  quale,  o  forse  meglio  al  suo 
maestro  B.  Gozzoli,  si  possono  attribuire  i  sette  bellissimi  angeli  sotto  Farchivolto. 
Un  altro  bel  dipinto  ci  attende  nell'interno  della  chiesa,  sulla  parete  destra  dopo  il 
primo  altare,  cioè  Maria,  che,  seduta  entro  una  nicchia,  adora  il  putto  adagiato  sulle 
sue  ginocchia,  mentre  un  angelo  genuflesso  suona  la  tamburella  :  resti  di  più  grande 
affresco,  autenticato  dalla  firma  del  Gozzoli  e  dalla  data  1450;  il  che  vuol  dire  che 
si  tratta  di  uno  dei  primi  lavori  da  lui  fatti  a  ]\Iontefalco,  dove  andò,  come  sappiamo, 
giovanissimo,  nel  49.  Di  lui  vi  era  anche,  in  questa  chiesa,  una  tavola,  creduta,  per 
la  sua  bellezza,  dell'  Angelico  e  rappresentante  la  Madonna  che  dà  a  s.  Tommaso 
d'Aquino  la  cintura,    simbolo  di  castità;    ma  fu  donata    dal    Comune    a    Pio    IX    che 
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concesse  a  Montefalco  il  titolo  di  città;    titolo  che    certo    vai    meno    assai    di    quella 
bell'opera,   ora  in  Roma  a  S.  Giovanni  Laterano. 

A  mezzo  chilometro  circa  da  Montefalco  v'è  la  Madonna  di  Vecciano,  dove  si  può 
vedere  un  affresco,  pure  del  Alelanzio,  che  figura  la  Madonna  fra  due  angeli  e  quattro 
santi  :  figure  non  brutte  né  prive  d'espressione,  ma  di  disegno  difettoso,  specie  nelle 
estremità,  e  che  accusano  reminiscenze  dello  Spagna  e  più  di  Tiberio  d'Assisi,  al  quale 
infatti  qualcuno  ha  creduto  di  poterle  attribuire. 

Più  lontano  è  la  chiesa  di  Turrita,  eretta  da  un  ordine  monastico  nel  sec.  XII, 
come  anche  farebbero  credere  V  ingresso  laterale  e  l'abside,  nella  quale  va  osservato 
un  Calvario  dipintovi  nel  sec.  XIV.  Sopra  una  porta  secondaria,  ora  chiusa,  è  un 
affresco  del  1500,  che  si  può  forse  attribuire  al  Melanzio,  col  nome  del  quale  è  giusto 
chiudere  queste  pagine,  poiché  egli  fu,  a  così  dire,  rappresentativo  delle  bellezze  na- 
turali della  sua  patria,  come  osserva  Gabriele  d'  Annunzio,  quando,  rivolgendosi  ad 
essa  in  un  sonetto  delle  «  Città  del  Silenzio  »,  esclama  : 

E  l'azzurro  non  desti  anche  al  tuo  biondo 
Melanzio.  e  il  verde  ?  Verde  d'  arboscelli, 
Azzurro  di  colline,  per  gli  altari. 
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